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PROLOGO 



TE 7" TV* TORI, iovappor 

to vna Commedia 
J^oua , la qua! perciò non è dif- 
fm'ile 

Molto à l'Umica, quando die» 
antica , (cbia: 
Non intendiate la Comedia vec* 
Che l\ Autor [ito non è sì malcreato , 
Che f' bibbia qui inuitati fot per ,'àru't 
Vére i b'ufmi altrui, come folea.fi 
In quella ; bencb e anch' egli non fia fen%$ 
1 motti fnoi, ma piacawli, e che 
Compereranno con la lor dolcezza 
Le punture leggiere ; Ch'egli vuole 
Ti* toflo imitar l'Upe, che la Vefpa . 
Chiamo dunque l'antica la Commedia 
Greca , e Latina, che \ienandro> e Difilli 
£ Tlauto, e Tcrcntio ci bau lafciata : 
^Antica , poi che come vieta alcuni 
Nostri moderni l'hanno rifiutata , 
Introducendo diuerfa maniera 
Vellicar l'anione . "Perche dicono 
Che non è ver fimile , che i ferui , 
S legati del vulgo tra lor parlino 
In verfocomt fatijferte Commedie 
Tutti gii antichi . Ma quci~li non veggono , 
Che U Ugge poetica non jlringe 
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^iferuar fempre tutti i VerifimiS; 
Ma fohmente quei, che rapprefentano 
Gli elicmi, & il decoro : e che rtferba 
Ul piacer del Toeta te parate , 
E il modo di narrare , ebe fe fófje_j 
Fera l'opinione di cofloro , 
•Et nomerò , e Vergiti?, e timi gli altri, 
Che noi tanto ofjeruiamo , hauriano errato 
Introducendo contro, il verifimite 
*A parlare vn Troiano fen^a interprete 
Con vn Greco, e vn Latin con vn Troiano . 
Mi marauiglio, ch'elfi anco non dicono , 
Che per feruare à fatto ti veriftmìle , 
Debba il Voeta far , cb'vn ignorante^ 
I Erri parlando , eom'vfa , in grammatica . 
*A quello poi , che quella noslra lingua 
bJon ba come la Grecarla Latina, 
Verfo, che fi confaccia à la favella 
Commtmc , ban già rfpoflo a tempi noflrì, 
€ bene tutti quelli , (hanno ferino 
Del Voeta Tofano . Io dirò quello 
Sol, che ini par, cte quelli febifanoia 
Togliendo il verfo al Comico , lo lafcino 
Conte vn f idato fnx» {bada, marne 
Vna donzella fenxj- gk ornamenti. 
Credo ben lo, c batter non debba il verfo 
Comico aggiunti, o tfiia di metafore , 
O [nono di rr. >fpotti ; Ma f e n'efea 
Fuor puro, e qaeto, come à punto auuiene 
Nei parlar famigliare ad agni forte 

Di 



Dì perfine , e ciò filo perche il Corneo 
Rapprefentando il ftto potma al popola 
Dette vfar ver fo, ch'ai parlar comune 
S'atcofìi, e in ciò farà marauigiiofo - 
Marni par dì vida che quefìe donne 
Simo tutte turbate ; e forfè temono , 
Ch'io faccia loro vèr falò vna difputa t 
fia dif'cja de gli antichi Comici .„ 
No« dubitate : chi fc ben l'autore 
Confeffa d'imitargli, & d'i bauer toltcs 
Moke cofe da. lor, non è fi antico 
Terò, ch'egli non fappìa quel , ch'aggradi 
U quefla eude . Voi vedrete dunque , 
Come i ferui moderni fin m'mijìri 
Be' piacer voflri, e come i nofln gìouatti 
Hoggi mettono a rifehio la lor vita 
Ter confegnire il fin de'deftderij , 
Che deità ^imor col meX° & [ e ™ftrt-J 
Bellette ne' lor petti . teco Rovinio , 
Che per amor dtSiluianon fi cura ^ 
He de la roba, ne del padre . V ditela , 





Vn altro Prologo. ? * 

vi sò dir , che non mancano al 
mordo 

I Sfaccendati^ chi più fi piglia cura 
| Di quel , che me n gli tocca . Quando 
' io era 

Ter vj tir fuor, mandato, à /arni il prologo, 
Ecco ch'entra vn fcr faua dietro via 
Ve i apparato, e come, e donde noi 
"Honcene fiamo accorti ; € dice. U 
Che fate voi s 5 che difordhe è quefìo * 
Voi non fate argomento à la Commedia eh ? 
Io l ho japuto hor hor ; come volete^» 
Voi, che fen^a effo entri sì gran faccenda 
*A quefle donne incapo i Fate , fate 
*A fenm d'vn , che vi vuol bene . Fatelc_j 
L ^Argomento, & che ben lor apra il fatto 
Che non fletè altramente per hauerne 
ììoggivdien^a . quando effe non ^fìan» 
Opti che fi tratta , o che dormono f mpre ; 
O che fempre cicalano. Ma fe 
Con L'argomento lor mettete innatm 
la franta del cafo , voi nhaurete 
l'intento voHro : ch'effe prontamente 
Vi fermi anno con tanto d'orecchie 
Vedete • bum vano, & di pochi pM 
Che dilania d'vn fer faua a 'punto ì 
m ver s tliwnbaueffe hauuto a / 4ro , 

Con 
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Con perfine* che fanno molto bene 

Quanto fta largo il don, cbe'l cielo badati 

voi, benigne donne, d'accortextg » 
Ci baurebbe mefsi tutti in ifccmptglìo . 
Ma noi lappiamo , the ne fon fràvoi 
Di quelle, che fon atte ad infegnarc^ 
tAltruidi far Ccmmeiie^non cb'à intender CJ 
Sen^a tanti argomenti ejuefla noflra: 
taqual farà ceti ben ordinata , 
Che da le prime Scene ogni groffbbuomo 
Comprenderà il maneggio , che noi babbìama 
Ter le man , non che voi , che capaciffme 
Sete . Hor fiate attente , che m'accennano 
Quefli de la Comedia, che vogliono 
Scn7g altre vfeire in Sctna . EeeoRkmh, 
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ATTO PRIMO 

SCEMA PRIMA. 

Riclnio, Calippc. 

D J tu; àoue fei ? Cai, Eccomi 

Ric. Torta 
Quc/ldborfu à CammìUoipìgl\a t 
[uno 

Ctncjuantacmque d'oro in oro ; e 
digli, 

Che s'ha bifogno f io n'ho per 
fuo ferula 
Cento , du ceìlt0 , quanti vuol, di Guariate» 
Va l offerir. Ric. Digli pur, ch'io non tento 
Chiane àcafla per lui. Cai. Chi cnjfaà chiane 
hicn tien , non bauc . Ma debbo ben farmene 
Far riceunu eh <? non ri/pondi tc_j ì 
Jft Non nò con vn amico .Cai. Ter non faruelo 
Nemico. Ric. K^onti piglhr cura d'altro , 
F /aggiungigli poi , ch'io Jiò alenando 
Con deftderw grande vdir ch'egli habbia 
DìfpoSlo il padre à far la mia ambafciats 
*Ai eugenia ; và poi teflon Frodino 
Et opra , che venga haggi à ntrouarmi 
Scn^aahm falle ; pregalo , fcongimalo, 
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Trometti pure. Oimeche fon jet giorni 

me anni lunghijjimi che iiluia 
No» appare , io non sò di b.iucrle data 
Catione alcuna di fdtgnarft , c pure 
7{e Ho tutto dubbwfo . cerne è mifero 
Sempre chi ama t Ben d'tfe colui : 
smorti/ incende licer d'ardane Xelo, 
Di gelata paura il tienccjìri ito. 
Recita , doue fei ? Cai. lo andana à fare 
Quanto m batte te ìrnpofìo . Ric. Odi, acciocbe 
Venga p'à volentieri , digli the 
Mi fon tjucjìa mattina rwflho 
Tutto di nono. Cai. Che importa i Frodino 
Coieflo ? Ric. Fa quel ch'io ti dico fittilo 
E rn noftro gergo . Cai. lo sò ben,, ch'egli è vn 
E the v'Incantai ffoglia co' [mi gerghi fingano 
Mi- Ric. Ma che? Cai. Ma padron non Cinteti' 
Ric. Chccofa ? Cai. Con Frodln bijogna fare {det* 
Come co'l cane : chi vuol trarfd dietro , 
Solo gli moHra ivnto : chi l'mgrafla 
Soneremo, il rende poco obbediente^/. 
Ric. CheyfùH perciò inferirti Cai. Che coteHi 
San modi à punto di fardiuentare 
Troppo infoiente quell'aftno . adunque 
Ntinv" accorgete, the quinto piàvoi 
Gli donate, più il triflo fà il contegno ? 
Dite per Dio , perche voi gli mandafìe 
Veltro bicriquei fiorini , è venuto eglil 
Ric. Fu errore il mandarglieli, e per ciò 

Vorrò , che da mò 'umanTÌ venga. à torfigli . 



9* Atto 

*-aJ. fimo atiuedìmer.ta > évi fatte- 
lo fiatirho mercante: ma cofìut 
Vi vende troppa caro . Ric. E che compro io 
Cj ri berrettaio vende berretti \ 
E cal?e il calzettaio . ber cbecredete_j 
Che Frodi* polder? Kk.Frodi. Cai. E fa. 
^comprate du lui. Rk. Tu t'inganni, (di 
M>» credi tu , cb'vn di vorrà Iettarne 
La feorx? rCal 5/ ma in Unto egli s affretto 
V'fMt'wlmidoUo.tvitnttieìc 

^f^fo.Kk.Calippo turni pari; 
lo te I dìro : non ho cono/cimo io 
Cia chiaramente da mille or cogliente 
Grate diSiluia l'opri di Frodino? 
Cai. ^ccoglU^e ah t doglie baureHe detto 

f Me^o . lononodo fe non lamentar* . 
Aie. Cahppo tunon Jai tutti i fegreti 

Vfrnore. Cai ^ mi( urodi faperB. 
Kir. ci' .AmsMivenbamo per condimento 
Le le dclce^e il lamtnurft . Cai. ^ me 
Non piacque mai faporchemi faceffe 
Tiangtr co'l troppo pizzicore . Ric. Qrfu 
Molleggia tu Cal.ppo , e mei,), i i 
Didogha. Cai. Quello è vn poco dì fena P <l 
Con che vi loyomteth < R f c . Sarà Recare 
Selve! vorrà, ma ibi, ie pc*f,t*t 

Chi tmdcmntnhbe <> le cagioni 

Tonno tfjcr molte . bautta vna pentola 

Hmt ver fito vii dbmllo , ò fa e 

Tipa 
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T^on hauer dato al li few bona tempra . 
Ric. Tu non t'apponi. Cai. io m'apporrò , fevoi 

vorrete poi slar falda . Ric. Di, che pcrfi* 
Cai. Fratino è vn giuntatore . Ric. Tu gli vuoi 

Mate per altro . Cai. Ben diflì io , ffcefoi 

So flarcfìc poi falda. Kk.Mrcflo. Cai. Eg/oc* 

Cdn /4 padrona ì vacca. R ic. ffai c/« dir a/fr 
Cai. E mentre ella vi tiene , egli vi fcortica . 
Ric. O ic/ rw«f e«o , non so che mi tenga . 

7\{0» ti vergogni dire , e in mia prefcn7Ì* , 

Che rtgrù così baffo defiderio 

In quel petto dignifjìmo i Cai. In prefetti* 

Sì deue dire il vero per giouare^J . 
Ric. tt io ti fo fapne che da Siluia 
Ho fegni mamfeili di non poca 
Corrijpondetrxa ■ Cai. Mi piace , che fta» 
Come voi dite . Ma fe così è 

10 flupìfeodi voi; Voi \en%a. fendere 
panari con Frodino , o comprar l'opra. 
Del padre da Cammìllo , perche quefìì 

Vene faccia goder ccnmatrimonio , 

O quegli con inganni , ch'ambi poi 

Vi menano alla {ìracca , per voi fifjjo 
parer mio potrifleconfeguire 

11 fin di qneflodefidcrio . R ic. ComeLJ ? 
Hai tu qualche buon modo f mi farai 
-Ben creder, che da vero tu procuri 

Lo f campo mio ■ Cat. Il modo è brine , & certo. 
Ric. il mio Calippc. Cai. In voi Jià il tutto, fateuì 
Bjtonojccr per hucm di qutjia patria : 
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Che quando i fué fapeffcro di darla 

^ivn Cittadino , c'bù tanti dinari, 

£ robe in fiera , n'al^arian le mani 

*Al cielo. Ric. M cielo eh <" cosi pareà te*j ? 

Ben Hupiua io donde frenato 

in te fi buono fpirlio , e dourei 

"Pur conofcerti . Orfu partiamo d'altro . 

Tu fai profeffìon di darmi fempre 

Tiuconfìglio , ch'aiuto; e il tuo conftglio 

Finalmente è il conftglio delfonaglio . 

Che vuoi tu <? s'io non bò memoria alcuna, 

treftgno , che mi pojja dar notila 

Ve' miei ? debbo io ogni giorno narrarti 

la flcria ? Non fai tu ch'io non pafaua 

I dodici anni quando refìai fertrjt 

II balio ? il qual foto all'hor ch'andò in Candii , 
E non prima mi diffe quel , che mille 

Volte io t'ho detto . Che la patria mix 
I Ricanati , e il mio nome Firginio t 
Che mefìer Nereo mi mutò in Ricinio . 
Nevotfe feoprirmi altro , e mauuertì , 
Ch'ancoqutflo iotaccfi; e me ne fece 
far mille giuramenti, fin che fofje 
Vtuo mio padre , dicendomi che 
Gli farebbe {piaciuto grandemente 
Ter vnrifpttto importante, ch'io hauejji 
Ciò fapmo ; mio padre , mefft r Nereo 
Dico, fi pur mi f itegli p. i dre,che l 
In Sicilia non manca , cerne fai , 
Chi'l ntga , £ confulommi il bulla poi, 

Che 



P R I M O." ioi 
Che mhauria detto il redo , quando foffe 
Tornato , ma tu fai che non tornò . 
Mio padre poi , ò vo^lmm dir meStt 
a\ereo , mentre viffe , non mi fece 
Mai parola di quelli miei parenti . 
E non battendo io mai comunicato 
Qiufio ftcreto con bwmo del mondo , 
Saldo che teco , e fòla dopo morte 
Di mejji r \crto , non ho mai potuto 
Intenderne altro . hot che ci poffo fart^jì 
Cai. Mi par che ([ite fio badi, fe vorrete 
Cercarne , come diuifafte bene 
In Sicilia , quando vi mouefìe 
•A venir qui per quello . il vero nome 
Polirò , & il nome del balio potranno 
L'vno con l'altro far non poco indiai» 
vi molti , chi vi fiate . Che non può 
€[fer , che non fta noto a molti il conte , 
E il quando , fe di qua. file rapito . 
E viue forfè ancora U volìro vero 
Taire . Kìc. Tu non viiói'mteniermi CaUp^ol 
>A me torna bora ben di Hare incognito . 
Terò fe penfi di farmi feruìtio, 
Tv^on far parola con perfana alcuna , 
Ch'io fta di qui . Và , v à porta à Cammillo 
l danari , e procura che Froiiao 
Venga prefìo . io va ad appettarlo al fonixen 
Solito . Cai. Vaìo . Ric. là vieni raga^jro , 



set- 



ìoi ATTO 
SGEMA SECONDA. 



Ricinìo folo, 

CHe malaietta pefle ammorbi tatti 
Ifcrmtm ? tutti par che muoiano 
Di rabbia , fel padrone accare^ altri 
Che lor , Calippo odia Frodino à morto» 
£ fabmcnte percb'iomene ferug 
In queflo mio negozio , nel quale egli 
a\on bà voluto mai intricarft , e quandi 
*Anco hmefie voluto , comehaurebbe 
Tonno far quello, (he fa brodino ? 
S'egli , ch'i pur di cafa , non bà oommoda. 
Se non di rado , di parlar con Siluia . 
Cb Culippa non è di certa ra<xa 
Dl [ cn f ori ' ^ ? 'fauno tao , 
ZgH è fedele, e diligente, e brama, 
Che turìtroui itimi parenti folo 
Ter Vederti contento . Tutto è vero-, 
Ma^ pur dounbbe fallargli , ch'io il tenga 
Tiù da empagnu che d t fcruttorcs . 
Facci i quei che gli piace in afa , c lafciui 
Scrmr di elfi mi piace ne' capricci 
Miei i vuol c'hor i i' trovi i miei parenti ; 
F. che fo io , chi Jhi:o i miei parenti ■■ 
j\on potrcbbo.i far/ee^r poco amici 
De parenti di siluia f o di non tanta 
Nnbtitr.Jc? eiiafcnna pur di quefle 
< fma ùafla/ite à rumare 

Tutto 



P R I M O. foj 
Tutto 'd difegnomio t ma fìando incanito , 
Imiei danari^ le mie gioie , e il nome^j , 
Ch'io porto in qutfla fiera , poffon darmi 
T^obiltà , grafia, e?" effer facil me%p 
•A farmi conjeguir Siluia per mogHe_j . 
Quando ella farà mia , cerebift all' bora 
Vernici parenti , e fian poi chi fi vogliono . 
Ma tu fortuna metti troppo indugio 
*4 Unto mio piacere , quando mai 
Vedrò quel giorno? giorno à me felice^, 
£l»ando potrò appreffarmi à quella bocca 
Virofe , e jìringer quella bianca mamt 
Ma ceco il fante di Cammillo , e' forfè 
Coflui mi porta qualche buona nom . 

SCENA TERZA. 
Rium'o Pippo. 

BE« venga Vippo. Pi p. Siate il ben trouata 
Mcffer Licinio, io vengo dritto a voi . 
Ric. Ha forfè fatta l'ambafeiata mìa 

Il tuo padrone ad Eugenio ? che nona 
Mi porti ? Pip. Buona. Ric. Di fu preHo, che? 
Pip. Camm'iltomio padrone è tutto voflro . 
Ric. Qtteiìo c fouerchio ; Lijcia Vippo meco 
Le cerimonie , che dice egli . Pip. Vngiui 
Vi quel fèrui^o, che f api te . R ic. f forfè 
Quettala buonanotte ? Pip. Non vi pare 
Mfffer Precinto , che fia buona nona , 
Cb'vn pur fitto, cb'è figliavi i'vno ic' primi 

Di 
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Di quella terra , v'babbiaà rimanere 
Obliato per fempre f cbc fe voi 
Baurcteà praticare in questi fiera , 
Vi potrà far mille fernirjj, al porto 
ConC 'Ammiraglio , e qui col gabelliere , 
Co i Confili , co' birri , e con miti 1 'altri 
Co' quali hanno a trattare i mercatanti 
Tutto il giorno : e s'appoggio ejft non hanno 
& va citta din, the vaglia . Ric. "Pippo io fono 
Fin àqutjì' bora talmente oblgw 
tA'tuoi padroni , che non potrò mai 
Comperargli à battana . effi hanno in mano 
Vn mio negoTio grande, <&■ io crcieuami , 
Che tu ven'tjfià darmi qualche noua 
Ch'io a/petto. Pip. Io fa che t'vno, e l'altro v'a- 
Molto , e^adopra per voi volentieri . (jni 

Ric. Credi tu, che faranno quell'i ffetto , 
Ch'io defidero , n'hai tu v£io nulla ? 

Pip. N'ho vditonon fo cbc , ma non japrci 
Riérutlo ,fo ben ch'ejjì faranno 
incora quel , che non de(iderxit^> . 

Ric. Come qu. I, ch'io non desidero ? Vip. Sì. 
Che furati più che non desideratela . 

Ric. Tippo io ti prometto à fé, fetu 

Mi porti prrjìo qualche buona noua , 

N 'baurai da me vna buona mai ia . P/p, Bac'ioH 

La mano , Ma non fo altro che dirui 

Ter bora , fe non che Cammillo ttfpltU 

Tuttauia quei danari ; e perche il tempo 

Gii fugge, s'egli non gCbà per tutta k-.nl. 



P R I M Oi *oj 
Ne kcorrebi vno [conciò grande , e voi 
Non potrete tùmido poi con dargliene 
Due volte, unti . fìà in vn punto cflrema 
Il fuobifogno. Ric. loilsocbe'L prono, dimore 
E troppo afpro efattore . mi perche 
New fei venuta tu vn po prima f" t he 

Pip. Che principio è col etto i Dio n'aiuti . 

Ric. Glie l'ho mandati per Calippo: Ma 
"Più volentieri gli b aurei dati à tc_j* 

Pi'p. e fiata mia di/gratta ; pur fe voi 

Glie l'bauete mandati. Kk.Sihò. Pip. Quanti 
Sono firn f 1 Ric. Cinquantacinque d'oro 
Inoro. Vip. Tantinevolcua à punto. 

Ric. Già gli bauràhauuti. Pip. Ve ne rendo gradii 
Da parte di Cammeo. Ric. T^pnbifigna 

Pip. Ene farete preilorimborfato 

Ric. *A fno commodo pure , lo ho de gfi altri 
Ter [sto {cruiilo . Ma fammi vn piacerei » 
Digli , ch'io il prego che tenga memoria 
Del mio negozia, & che s'affretti , ch'io 
Non po$Q più durare. Pip. -Io farò il debito 
No dubitate. Rìc*4 dio H mio Tìppo, Pip.^4 di»." 

.À THI Vp VI 3D2" 

SCENA QUARTA. 

t ■ • . i 

Pippo. 

COHui è corso bianco di quei rari, 
Che ti preflan denari t ete gli mandant 
Fin à cala . ma quelli fon miracoli 
D'ambe : io ti sò da the l martelliti* 
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Tuo cattar fuori Coro dvna incudine*»* 
N on che di mano d vn mercante . Ma- 
Come fi fia , egli ne fà feruiqo, 
e menerebbe d'eflh riferitilo ; 
Ma non so come noi gli renderemo 
Buon e .imbio, bar che Cammìib è in tanta rotta 
Co'l padre , poi cbe'l mal vecchio ha annafito 
Jipn sà che de la. pratica , che tiene 
Con Giulia . bajia noi babbiamo f> vinti 
I denari , e fe non potremo rendergli 
Fitti , fida faremo di pxrole_j , 
Come oggi è ffin^a . Ma veggo io la Checca ? 
E dtffa àfè.O fojfe qui Fjccmio 
Ch'io i 'accoderei feco , e non deurebbe 
Baverla poco caro ; che eoftei 
Eia più cara fante, c bibbia Sikia . 
Io me ne voglio pigliar quattro ciance^ , 
Tot cAp non ho che far , già che Cammillt 
Maura battuti i danari; o cherobotta 
Morbida , bianca , fida ; io me ne rad» 
sragionarne filo, inuìfibìlio, 

SCENA QVINTA. 
Checca. Pippo. 

Lodate fan le brache dì fer Crefci . 
quanto, quanto fanno àmia propoftf 
Quefte nozze , è venuto pur il temp^ 
Va mangiar carne , & io non voglio bietole^ . 
Tutte le bocche fan fortlle . Pi P . Q di t odi , 

Dice 
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Dice il ver tutte vogliono il fuo pjjftf , 

Chcc. Che meglio poteua io defiderare 

Ter effere con "Pippo con pi» commodo , 
g con manco fojpettoifìncbe Siluia. 
Si p'tglierà buon tempo ct'l marita 
In camera , iotrafiulkrommi 
In cantina con Tippo. Pip. Tar che parli 
Dime, e tutta, brilli d'allegrezza . 
lo -può farle fomento dietro . bau . 

Chcc. Vuh che fi] morto . che difcrezioncs? 
Oh'meilmiobraccio. Pip. Sei cosìdoglìofa 
Fagianotta mia bella $■ Chcc- che creanza , 
Tippo fi fa) così ? non mi toccarci . 

Pip. vuoi tu , ch'io moia ? doue vai ? deh fermati » 
Tu fei ogn'hor più bella. Chea Tu mi beffi ah ? 
Ma fe fapcfìi , mi faretti vezp . 

Pip. Oh che v'ìfo è cottilo , che mi fai? 

Ridi ah cagnaia ? che mi vuoi tu d'irci ? 

Chcc ti venga lo fpafmo ve le mani . 

Pip. *Ab pace pace. Chcc. và'mmathoTalafàanà m 
Lafciami dico . Pip. Se tu non vuoi vcc^i . 

Chcc. E che da nibbio con quell'vgna . 

Pip. Io me n'andarò dunque . Chcc, Non faprM 
Già quella co fa d'importanti* . Pip. Che ì 

Chcc. foie» io, bafla. Pip. Tantomonta dunque 
ch'io vada , ò cjb'io Jì'ta . Chcc.T» non meriti 
Ch'io t'ami. Pip. Orfit, Frodino t'hawàdetf 
Qualche nomila eh ? vorrebbe il ghiotto 
Intìnger Job, e però fempre cerca 
èietttrmiti in di/grafia. Clm,Tmt» babbìa egli 



tip. 
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Jl fiato, fon tre dì , ci/io non gli parlo i 
So ben c'ba vna à l'Oìleria deWorfa . 
Tu vuoi dir de la vacca , Checca fi tu 
La vcdcfli , no» venne mai più /oz^a 
Trota in mercato 5 non à aita cinaue 
-Palmi , vna certa graffa j roffli [ Vnnafò 
iclnacaato , glioccbi biamhi , UaUò corto* 
le man rogne f c > i denti neri , e tanto 
Di bocca, T/j piede così lungo, penfa 
Tualreilo ; io ti io dir (be'può confarfi 
Teco , vai più vn vgua d'vn tuo dito - t 
Che tutta Ut j cbivide inai più belle 

"Poppe di^fte focone fimo jodeU. ' 
Cfaec .Orlmnmal'her*. ftp. Hor nomitacer dunqut 
•Più quel che voluti dirmi. C hcc. Sappi t 
the fe fin quinti non babbiamo battuto 
Il modo di trouarci infide, fenon 
Con granfcfcomio fempre ,ène U JfanU 
Pelle galline , ò delle legna , ade/fi 
S WK" foretto pàffete mederei 
Tià fpf/Jo , e con più agio , óncia vofìrà 
Cantma,èhm»ofi^a, doue voglio 
Cbcgnor facciamo le più belle Truppe 
rimondo , efempremai con vn buon pera 
Di fxtlicciotto ; che fe ben madonna 
Gli tien chiami-, io vi sò dar di man sì * 
Come elfo puototeHo? Chcc. Siluia no/ira 
Sara maghe a Cammillo vofira , parti 
Tauone mio , che ponem bacare 
Hemeipmet noiiT^ Hip, Come domine 

Ma- 
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Moglie? Chec. Moglie per certo. Pip. Di Camit- 

Chec. Di SammiHo sì. Pip. Cbecca,tu t'inganni, {loi 
Tu vuoi dir di Ricinio : che psr lui 
llnMiro -vecchio l'hauea à domandare 
^Al vJtlro,e bn&dU domandatale IjiuutaU. 
buona nona io porterò à I{icinio . 

Chec. Io non conofeo Premio , ò jtrmeio , e sò , 
Che 11 onrn incanno . Pip. Stà come ti dico i 
Mi par mi'le anni Mandare à trouarlo . 
. Carne tu non conofei quel bel gioitene 
ForeHkro , fi ricco , ch'ogn'bor pratica 
Con Froditi? Chec. Qiid mercante di Sicilia , 
Che ci paffa sì fpeffò? Pip. Quel sì. Chec. ^€ 
Dka.Cammillo voj'tro. Vip.Da chi'l faitu?(puto. 

Ch;c. Iohsb da madonna . Pip, Che t'ha, detto ? 

ChecAi' Indetto Checca {aremnozj$ ; babbiam». . J 
Data Siluia à Carnrrùilo : & io le d:(fi ; 
„4 qual Cammillo? & c'u nii ri(po(e_j ; 
^4 Cammillo Bonoflo. Pip. Certo? Chec. certi, t 

Pip. SHuia moglie à Cammillo ? lo nonio poffb 

Credere. Chec. Comenò? madonna è andati 

Tur dianta' à cafz fua [oretta à dirglielo , 

E i diu'ìfar l'apparecchio , & bor mandami 

udì monaHerio à quelle madri , che 

Le facc'un moHacciuoli , xuccarini » 

Et altre cpfe buone . e tu n'baurai 

La parte tua , ch'io me m vuò fornirci* 

£ levoglìon far preflo, perche pare 

Che'l voflro vecchio folìetiù à furia . 

ftp, O vticbioximbmbitQ tbaurà fatta 

\ B ? Sole 
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Solo per quel foretto , fen^a dirne 
*Alttùd figliuolo . so , c'baurem ferma 
titànio . v/j quanti remar tra lui 
MCamm'tllo, e da l'altra parte quanti 
Tiantimi parvdire. Oh pouenUa 
Giulia . dice. Che cofa dia ì non t'intendo . 
Camtmll o,*An inio , Giitlia . non ti piacer f" 
Vip. Ma Tippo non bai tempoda grattarti i 
Tocca àie di cauar da la (àmgta 
Quello granchio, fe tu abbandoni l giouene^J t 
tgli è fpedito , <& altri tu non bai , 
. Da chi jferar tu poffi vn ben . Chcc. Di cb't 
Tarli bora tu : ti Jet tutto cangiato 
Invifo. nomi piacaon queìie no^c-?f 
Pip. Ti dirò il ver non mi piacciono troppo , 
Chec. Tiaccianti per mio amore. Pip. Io fon conteto s 
Maio ne fo gran perdita. Choc. Terchc^i" 
viiili n'bauraì la mancia da la fpofa. 
tip. fe io poteffi dirti , tu direslì . 

Ma. Chcc. Dimmi il tutto Tippo per tua fé 
tip. La cofa importa troppo. Chcc. l^ontifìdi 

Dunque di me t bora vedrò , f e m'ami . 
Pip. Son fauole,ioùurlaua. Chcc. lodtfidtro 
D intenderle, pip. che fòì jfój duo ,ottòt 
Il mio diftgno è pieno di perìcolo , 
*A la ventura , o che guajto ogni cofa , 
Ottici acconcio. Chcc. Io noie fe noi *ò, 
Fjp. Matun'barai può piacere r demo 
Il tanno mio . camicie , moccichini , 
hiamoqmUtìt gmLo, cluotmuu ahi 

Dà 
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C hec. D'i chi trainai tu cotefìerobe ? 

Pip. Tel dirò , ma ti prego t'tenlo in te : _ 
Camillo noftro ha pratica da molti 
hit fi in qua . Deh vuoi tu ch'io non tei dicaì 

Gì eo Tippo tu fai , ch'io non mi fò pregare 

Tanto , quando da me vuoi quel , che vuoti 

Pip. Tu hai ragion . Da molti meft in qui 
Cammillo bà l'amkitia d'vm giouane 
Bella , e fi Ila quaft ogni notte [eco 

Chec chi? Cammillo ì Pip. Cammilb.en'ésìvago; 
Che le ha promeffò di fpofarh. Chec. Ohimè, 
Che dici? Pip. Nontenemarauiglìareut 
Terch' ella è Cittadina. Chec. Cittadina? 

Pip. Ma pouera , non tanto però , che 

^Andando io innanzi , e indietro bene jpeffo 
Non ne cauajji qualche cof.t , hor quefìe 
7\{ o%xe mi priueran di quefla rendita , 

Chec. Vh vh , che m'haitu detto ì odi nouella 

Ter Sìluia . Pip. che vum tu, ch'ella, ne fappia ? 
Tu non glielo dirai . Chec. Senauuedrà 
BentoHo per fe ftcjfa , te torri ^ 
Sempre Coilei la metà de'fuoi pafii . 

Pip. No nò . il vecchio ha fatto à iludio quello 
Tarentado , per torlo di tal pratica. 
Ma ti prometto che ci haurache fare^j, 
Terch' egli t'ama .Chec. Come fi chiama ella? 

Vip. Tion'laconofcìtuì Chec. Forfè che sì. 
Ne» mi tacere il nome . Pip- vuoi fapere 
Troppo oltre . Chec. *Ah Tippo tu fei pur ga* 

Vip. lonm poffortfiHert a fi dolci {hoite. 

£ 4 Stvn- 
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Scongiuri . Sila è figliuola d'una vedenti 
Graffa, ch'ha vn neo fui ìtalo. C li ce. Oh oh non 
"Non vuoi tu , ch'io conojl a Giulia qui (p\ò, 
Tifijlra vicina i io m'era bene accort* 
"Binomi) che, vani fida poi tu 
Plquefle boficfle. Vi p. Che te*» pare . Chec, E 
Gran pai agone haurà Siluia . io mi dubito (bella 
Molto che tonuerraUe prouederft 
D'altro marito, pur madonna tiene 
■ Ter fatto il parentado . Pi'p. Non ne creder 
, Nulla. Chec. Me'n duole, io ff>( raua eoa quello 
Mtzo (toner batter teca più commodo. 
Pi p. Non ti turbar per questo , che più tofio 

N'haurebbe forje difìm Lati . Chc-c. Cornei 
Vip. Boia non penfa alcuna a'fattinoilri, 
Terchenoi ci guardiamo . ma la tuoi* 
Baldanza porta farci negligenti , 
Et à padroni tcjio ^copriremmo 
•Quel-, che t,<m fauno. Chec. Tu di Lem II vero, 
Pìp. E fe qutila vignala mi yien meno y 
lo non haurò mai tanto che ti , poffx 
Comprar vjì velo. Chec.Oà tonò im tftna di- 
Vip. Non te n,e dar dunque faHidio, th'io 
Non mancarò di venireognì volta 
Chetu.vorrai , ( mi basìerà ni corno 
Chec. TippOt , tu dici tanto ben , che già 
Ouffletioigf mi ioiuvenutelnei*^ 
Ma io vorrei rive. Imi ph: Ihfffa. 
Pìp. Ter l'auMeiìtreio / ni piit 'fit erito * 
tda vi M? ino >ti m^Oi ch'i» ne» ftft 



PRIMO. t ij 

T'u) tratetiermi,a D'to,vd . Chec.Tìppó afcolta* 

Pip.'C/jf vuoi? non mi fermar. Chec. Che ftamo iafte 
Lunedì à fera , io ti lafcierò aperto (me 
L'r/iio di dietro , non mane are ■ Pi p. Intendo : 
Nonmantarò , fi,fì. Chec. *A le tre , fai* 

Pip. Dico, cjjò intefo . Chec. Fa ch'io non t'ajpetti 
Indarno. Vip. Va Coprala fede mia 
Va ch'io verrò, va. Chec. lo mi ti raccomando. 

Pip. *A dio. non pcjjòtormela dadoffo, 

iiuando ella mi fi appicca . Ma è tempo 

fior d'attendere ad altro , fe coflei 

Farà i'vfan%a de le donne , fitbitp 

Dir fi quanto io ti ho detto in taf a , e a for%4 

T^e dourà figwtar qualche mntiuo 

D'importanza , che jlurbi quelle no7g£-J* 

O almeno le ritardi tanto che 

V abbia Cammillo (pa7jod pronuedere 

Ter altra Brada à le fut cofe . Ma, 

lo mi trattengo, e non vado à trottarlo \ 

£ il pericolo jìd nella tardanti , 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA» 

Frodino folo . 

R ODIJ^O, à the più t&t» kmb'ccfrti 
il cervello ? rifrittiti, a di perdere 
Il butn guid."gno , che ti da Rjchi'e , 
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© di fornirlo con (fato , c metterlo 
In cafr, quefieno^e nov. ti danno 
Tiu tempo di tenerlo in ciance . guarda 
Een Frodinoci, the fai, tu ri metti 
+4 rn gran rifthh . egli è vero : ma te co/e 
Grandi non fi firn mai fen-^a. pericolo . 
Bìfogna ofare , e fberar bene; Stima , 
Ter quel ch'io n hòcomprefo ,non è fihìua 
Vi quello amere, f battermi aftoltato 
Parecchie Tolte , ch'io giù ne ho parlato , 
Se ben da lei non ho potuto trarre 
Mairijpcfia , fe non certi rifitti 
Taciti , è pur buon figno , che piacendo* 
Ma il vederla turbata , poi che in cafa 
Si parla , ch'ella è prorntffah CammUlo , 
Mi fà ben creder, ebabbk paffione 
Diì{jcinw..A the dunque più penfardi 
Il mio fin è ei'obl gami Ricinio, 
E vengala che vuole . e pere he non ■ 
Totabbe anco feguirne contenterà 
vi tutti .forfè che non è bel gioitene^, 
Hjcco ; ben co/li m ito, ma fot ■ rada 
^tlh. peggio di tv; or. .'-.» , the pond 
^Menamene /-.';.., dù-ffer .cacciato 
Di quefìa cafa ? io r, On vi darei vn folio . 
Qui gtaiagno non fa , qui cantcnicTjra 
Xonbò ne pcfjo pur enpietm, il carpo ». 
Mi par d':j]crt à bìapol: , non veggo 
*A menfa je non foglia . bar the mi caccino : 
hlm mi negherà gie mai la fua tamia ' ■ 



secondo; 

tthìnlo , io vm dar dentro , il modo é buono . 
La Ipcrierma è marauigliofa 
De curtoccini di matftro Alargano 
Hebreo . io condirò beine il caldèo 
Qurfla fera , e farò the dormiranno 
Tutti come marmotte, e potrò mettere 
Ricinio à ia jteura dentro in camera, 
tgli potràrecarfi Siluia inbraccio 
E vederla, e toccarla à fuo piacere_j; 
E fe vorrà defìarla , quattro gocciole^ f 
C he le Iprutg} nel vifo di quell'acqua , 
Le caci eranno il fonno , e s'egli poi 
Tion la faprà perfuader , fuo danno* 
Ma eccoti fuo ragazzo certamente . 
E de uè hauer fentito qualche odore 
Dìquefle parentado con Cammillox 
E' lo manda à cercarmi . farà bene 
Ch'io dia à lo fienai qucfla ricetta 
Quanto prima, 

scena seconda; 

Lillo , Frodino . 

10 non voglio più cercarlo 
Ho guardato ogni buco , 4 le tauernc_j , 
*AÌ mercato , à i macelli , al gioco , e fin 
Là , quafi non ho detto . Frod. Lillo , Litio 
gran ghiotto , sò che egli mi da orecchia . 
Ili.' Madonna fanlolaballè pur ben 
Madonna faniola balle pur ben 



US ATTO 
Brachetta d'oro piena di feri. 

Frod. ben , non falca così ben vn Tingano , 

*Ab forca. Ui. Ohimè l'orecchia, ohimè ti veg4 
11 cancaro afmaccio . Frod, Tu fai il fard» 
Quando tUbhmo eh ? che è di Rjcinio i 
Lil, UcariCiVO cbevengaàte, eàluì , 

Che tinto boggi mi t'ha mandato dietro ; 
Donde diauob-cfà? Frod. T^on m'hai tu 
Veduto J 1 qui da la frcT^eria* 

Lil. Che cibai tu fatto t Frod. Che vuoi faper tu 3 
Ho (celti coriandoli , perci>eì 

Lil» Dici da vero ? io potea ben cercarti . 

Sò che tu detti batterne trangugiati . ab ? 
Ila torneraicitu? Frod. Tufei vn p&zxo > 
Dimmi che- è del tua padrone. Lil. Dimani 
Tu fc ci tornerai . F,od. Iosà, che vuoi 
Venirci. Lil. come bene io fiprei farcs , 

Frod. lo fon contento , ti chiamerò . Ma 

Che fa muffcr P x iànio ? che dicg (gli f , - L 

Lil. Lkigao in bori foprail fatta tuo 

Cen CaìippO} Froi-f. Si eh ? r (he gh dice 
Calippo? L'I. Che ne sàio? non, veletta. 
Torìarù d'tati^i retri feudi , eh' f gli 
Gli ha dati in vnxborfa. Frod. ^4/; becco.no eh,? 

Lil. Ma putte gli ha portati. Frod. >A me non già) 
Io rtOit l'ho vedu:o oggi, è egli bor con 
P^n: ;io> Ld. Kò cbe'l padrone v'affretti 
Vn peT^S Jàamblduey e mi ha mandato 
U fato fretta» Frod. Che ftfihèl futbacch I 
Sarà m °lfi fuggito . Li!. f H0 danno. 



S E C ó N t) 0. Ut 
irod. Il danno fariamio , s' àme por tana 

I danari . Ma va ch'io verrò tofìo . 

10 voglio ben intender, come fìia 

11 fatto de la borfa , va . Lil. Verrai 
Correndo che gl arrabbia come vn canz_jl 

frod, E chiaro, egli baurà\vdita qualche cofa 
Di quelle nozge; ma confcleroth 
Senio. Lil CbenoT^e? ruoitudafglimoglit 
In quella terrai Frod. Torna preflo, e digli. 
Che m'hai trottato per via ch'io Veniua 
+4. lui . mà è neccffario , ch'io ritorni 
Vn poco in cafa,e pur per fuo ferutxjot 
£ fubito verrò . crede* dhautrmi 
lleffa quella ricetta addoffò , e haitrollx 
Lafciata Jopra Ut/molino. Vs % 
Seco Cammilto, e Tippo ; coflor deuont 
Sollecitar j bifogna ch'io no» tardi'. 
Tunon cammini forca? Li!. ^tfpetU vn pocol 
jlfcolta . Frod. Che vuoi tu ? ch'io non ho tempo 

tìl. V a impiedati dunque . Frod. *Ab forca, forca. 

HI; To , viemmi dietro ladra Frod. che caprefio, 

SCENA TERZA. 
C immillo , Pippo. 

EQuefìo amor di padre ? è qttèfto premia 
Deuuto d tanta riuenn^a, à tanta 
Mh parfimonia? é fi fatto il contento, 
Che dar fi dette à vn figlio ? ah padre crudo t 
Darmi maglie , t non dirmene parolaeb* 



ut ATTO 

T^on mi dar tempo vn giorno $ domati dunque 
Spofarò Siluiafvà Cammillo , Ucciditi 
"Più tofìo, e vccìderommi : ah padre ; padre fAì 
Nemico, e peggio. legarmi in eterno 
Coti chi pan v'iua mai contento ? ohimè 
Che debbo far t gitterai tu da banda 
il rifpetto paterno thaur ai fi poca 
Vergogna ? t> quanto è duro ogni' partito. 
Ingannerai tu Giulia ? vna innocente^ , 
Vna c'bs meffo in tuo poter t'bonore 
F la -vita ì Vip. Ter Dio non v'affliggete 
Tiù . qutfli vecchi fan caSielli in aria : 
E voi vedrete , ctiiomanderò in fumo 
Con la minia , t'ho fatta , ogni lor fabrica ^ 
Cam, Tur ebecotefia minia non if coppi 
Indietro , e non apporti maggior danno 
*4noi t cb'à gli auuer fari , i'bauer jutt» 
Talefe quel, ch'era ff greto , che 
Tetra, Je non accrescere fcjpetto 
^4 mìo padre, & à Giulia biafmo t à me 
Debito a'cjferu^r le la promeffa ? 
Ben che di qitesìo io non mi doglio : che 
3v(on poffo più istigarmele , che io fia. 
Ma ben mi par che tv doueui prendere 
*Altro partito . Vip. S qual partito à rn Caf» 
Così improuìfo , e di tantu pericolo ? 
Il buon medico , quando la pofìema 
T^on gli da fpa^o che pofja curarla 
Tiaceuolmrnte , fubito ricorre 
Stnz« penfarui aitagliele al foco. Ma 

Sen%d 



SECONDO. tif 
SeitXJ qneflo anche quei , ch'io ho fatto , è poco 
OnuSa più vi può tiocere appreffo 
Foflro padre, che poco importa , c'babbia 
Maggior fofpetto , poi che quei c'hauea 
E bajiato ad indurlo a darui quefla 
Moglie, & àvoi che peggio ft può fare_jt 
Tuo ben giomrui y che prima, che feguana 
Tra voile nozze , ne verran per quefio 
femore ivecchi in rotta , e può giouare 

la, fama di Giulia fapendofi ; 
Che s'ella ha fatto con voi qualche cofk t 
L'ba fatto con protejìo di deuere 
tfferui moglie , e che n'ha la promejfa . 
ita. Dio faccia, che costriejca .ma 

ji me ne trema ti core . Pip. HpnbifogHM 

Renderfìcosì prejìo nò; io jpero 

Di far cadere il vecchio ne la fofft » 

Ch'egli fleffos'ba fatta , deh lafciatene 

La cur a ante. Cam. Ma che deue bora dire 

Ricini», fel'havditof Pip. Che potrà 

Dir , quando faprà il vero ? Cam. In tanto p*Q 

Di me iolerft . e deue hauerlo vdito , 

Voi che't fuo [eruttar non n'ha portati 

1 denari , e in ciò fà il douer del gioco 

SZueBoèil primo guadagno, che mi vlent 

Di queUenot^e ; io ne perdo gli amici , 

E lecommoditi. Pip. No» sà , che quella 

Toffa tjfcr lacagion » perche Calippo 

Non ve gli babbia portati : che fe diffe 

Hic'mio il vero , ve gli banca mandati, 



ti* ATTO 

Quando ne tvn , ne L'altro d'tjji batte* 
Tonno uà fapere . ma vi baiti , 
Che fon Siciliani. Cam. Qualche ne 
Sia la cagline , io voglio , ch'egli fappia 
Come ftàil fatto, accioche no» fi dogli* 
Con ragione di me , però procura 
Di ritrouarlo quinto prima , e digli 
Tutta la cofa , e fi la fcufa , s'ia 
"b{on vi vadoin per fona , perch'io vogÌ'19 
Star ritirato fin che veggo doue 
tÀrr'ttà quefta barca ;e fida lui 
j\on fi può batter danari, io ho penfxf 
Farmi preftar da Lelio la collana 
Ter impegnarla, e fodisfur quell'afim 
Di fr Fb<^o -.nel refh qualche finto- 
li e aiuterà . P i p. E ben fatto pagarli 
Tgli è vn giudeo , va cane , e crede fare 

facrifi^Oi quando ipoglia vn pottero. 
Domdtii feorre ti termine, far ebbe 
Sen^acompaffionfgombrur la cafa 
DA ì Birri à Giulia, come feà juo padre 
Ter via parte pur di queflo debito j 
fate dunque , che Lilio v'accvrrtrnoiì 
De la collana fua per riparare 

quefla furia , che mi da poi il coreu » 
Habbii vn poco di tempo , di far tanti 
Danari , che non folo balleranno 
>A rifiotere il pegno , ma n'hauremo 
Va spender qualche giorno, e forje in tanti 
Si porterà il diami qutfte vecchi» , 



SECONDO. i 
Cam. To vado : e trattcrrommi in capi fui 
Fin che farà ben notte , per andarmene 
Toi per lo buio a Giulia , tu fai 
Dotte potrai trottarmi ,oefui,olà. 
Fammi [opere ogni cofuccia , e fe 
Ti domanda mio padre di me digli 
Come ti pare, pur th'egli non fapph 
Doueio fia. Pip. lo farò per eccellenti 
vindate, e fiate pur di buona voglia, 

SCENA QJARTA. 
Pippo falò. 

IO ho fatte- animo al padrone; Mar 
Sgli bì me quaft fgomentato : che 
Se la bitrrafca tiene vn poco faldo , 
Siamo fpeditì , il gioitene , è sì foro t 
£ teme tanto il padre, e per contraria 
ìlvecch'o è così afiuto , è così rigido , 
Ch'iomi difpcro quaft del'imprefa t 
€ Pio voglia, ch'in me non ft rouefei 
Tutta la piena . in fomma mi bifogna 
Core per me , e per altri. Deh s'io hauefli 
Vn gioitene a le man , qml io vorrei , 
Si potrebbe ben d.ne al gran diauoh 
Il vecchio , ch'io glie la caricarci , 
J^crcflarei per cofcienxa, ch'egli 
hlèrta ogni mate . brama infirmi abìle_j J 
Ter voler crflui empir la cej]x d'oro 
yata la caffi d'allegrezza , e donde 

c se 
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S e non dì qui , nafcono gli adulteri) ? 
Di qui i dtuorztj vengono^ e tal volt* 
Ctiamma7£amenti . Oh Cimane viene 
Con Filogenia [uà padrona , paiono 
Tutte turbate . farà bette attenderle^. 

SCENA EVINTA. 
Filigcnia, Pippo, Checca. 

NOn farà vero in buona fi, non mai 
"Patirò, che mia figlia vada in man» 
D'vno intricato in altra donna , d'vno 
Che le tolga bora vn ve^To, bor vn anello 
Ter portarla a fornica. Pip. bel proemi» 
Filig. D'vno the mai non Jlia la notte in cafa , 

Co'l quat non babbia mai piacerne pact^j . 
Pip. TrefiChecca per trombai m'ha feruito 

Ter focone y o bel foco ha de/lo. fi). Nòno. 
Tipn glie la darò mai , non hai tu vdito , 
Che manco piace a mia [creila ì Chcc. Uà vdi- 
E m par che facciate tnoitu bene_s t (fa 
£t ch'ella vi configli da prcila . 
Mifere quelle donneate s'imbattono 
lumar'ui sì fatii ;non pon dire 
Di mangiar mai vna mmeìlra graffa , 
Che tutto l'vmohr va fuor dicala. 
Vip. O tome dice bene : io ti prometta 
Cbct ci dartela dopp.a per colette 
Tarde. Fil. limilo fogno , e ho veduta 
f '^tcjìa notte mi [à temer da vero. 
V p. Su/a tt &nJA ; a [ogni Donne ab i dati loro' 

"Più 
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Ti A fede, ch'ai Bifefìo, VA. Mi parem t 
Ch^Hrriddìnyermio ordine meffo ' 
L'trrofÌQ al foco , méntre gliattendeuì; 
Cp>j mouert tino fìngo , tu deftufìi 
Coy, gran fiamma , ch'auuatnpò la capt* 
Chea Io lo litui , pftthe'i fumo guailaua 

L'ano fio. Fil. S'io ti dico, ch'era fogno. 
Ma o,di , e c battendo io toltala (erto 
Dal foco ; acciò non fi brugiaffe , mentre 
^Attendèuaa filuarc il reflo , entrò 
lneafa vn gioiianotto fconoftrjto * 
E die di mano alla torta , e mangioni* . 
CKcc. f'edrprefuntuofo ghiotto , ch'io 
t^on sò perche non gli deffi fui capo 
Velo fchidione. Pip. Obtl fogno, bel fognu 
Io pagarci vn giulìo , e foffe qui 
flia giudeo , che me lo dichiaraffe^ . 
pllig. E fe ben mi ricordo f mi parem 

rincora, eh' acconcjjevn certo vecchio 
■jll remore , e vedendo il fòco grande, 
Vi roitefcìa/Je su tutto il vin , ch'era 
'Nj'ftajchi ihe'l compare n'ha mandati 
Dajihuolo . Pfp. *4 diauol vsn le no-^tt_j % 
Mal ft pan far fenia mangiare , ebere^j . 
FilJg. I^on so poi quel, che \nccedeffe , ch'io 
Mi deli ai tutta piena di paura. , 
Ma entriamain cafa. io non vorrei , ih'Sugen» 
Conchiudefje lenoxzg dimia figlia 
Trim ch'io parli fcco . Chea Fate bene 
Madonna mia , non è (ofa da ciancc_j . 

C x SCE. 
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SCENA SESTA. 1 

Pippo Colo» 

j/"* Offf i fognando ha fallo andare in fumi 

M parentado , e^io crfdu donameli* 
Grattare il capo più. di quattro volitar, 
Dice bene il prouerbio , cb'vn folbafla. 
*A Iguaflar quel ih' A pena pon far cento. 
Fin qua va ben la barca : e mia deue effÌTi 
La gloria c'hebbi ardir per liberarla 
Da le feccagne, metterla in potere 
Ve la fortuna , che l'ha poi miniata 
vtbwn viaggio. come è ftatoa punta 
Vn tramontano il cicalar di Checca 
Da fgombrarla gran pioggia che' l mal tempi 
"Neminaeciaua. Deb perche Cammilh 
New fi è trottato qui , che fi farebbe 
Chiarito per fe fìifo , che l mio auuifo 
E fiato buono , & ch'egli non deurebbt 
Si poco confidare in vn par mio ; 
Che fon già furbo vecchio . Ma dianolo 
Meffer Domilo è fu tyfiio, e m'accenna ; 
Vecchio importuno, che ti mangi il cancan . 

«CENA settima; 

Domit.'o, Pippo . 

jy Ippo s'infìnge non vedermi il triflot 
Metti bora mano "Pippo a la tua fcatoli 
le bugie . Dota. Tippo , ò la non odi * 

chi 
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F/p.' Ch'imi ch'uni* ì è padrone perdonatemi* 
} e non v'bauea veduto. Dora. Con bugie 
Sempre . tu non vomfii mai vedermi. 

Pip. Dice il ver , che vorrei [offe fotterra . 

Pom. (he di tu* Pip. Che tonti d' effer {otterrà 
"Più toflo , che venirui con bugici ■ 

Doro, fiord mt n'auuedrò . tu non m'inganni 
Tippo nò . Pip. che fedirò pecorone^, 

Doni. Che parli tu di pecorone ì Pip- D '">» 
Che b'ifogna , ch'io fia vn pecorone 
nomai s'hò da ferrimi , poi eh' a pena 
fi(f aperta la bocca , che pigliate _ 
Soffietto , ch'io viflampi vna bugia » ; 

Doni. che femplke agnello , pojfo io vdirt 
D* te la verità? P.p. io non sòcomt 
Hprvi prua» l'orecchie. Dora.O tu fe arguti 

Pio. U me par d'effer pippo , e no Margotti . 

Dora. Mi diraiil vero ( Pip. Non mièqual fi voglia 
Miracola, più a core. Dom. Che danna tra 
Quella ; che -verme dianzi fin à (afa 
U cercar di Cammillo? Pip. Era vna don rnt ; 

Dom. Chi? Pip. Vna donna. Dom. C n'Indi' anno bc- 
Che arte fa* come fi chiama ? oue bibita ? {dia 

Pip. La fua , col nome, in cafa . Doro. Tu ti prendi 
Gioco dimeebt Pip. Dia me ne guardi, comt ì 
S'ho * dir m il vero ,equal vero è più vero 
Di quello , ch'io v'ho detto ? Dom. Detto tu 
NO/j m'hai nulla, di quel ch'io vuà {aperta . 
attende ancor CammiUoà quella pratica? 

fio. v'attende più che m*i, Dom. Ti par ben fatfr 
1 — C } Ma'- 
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Kibaldoì Perche nò? non pafa giorno 
Che fanon fi thifuri il mondo .Oh fatino 
Tur it -belle figure, ouate, tender, 
£ adopran atte fi Ht, ch'io non Vidi 
Mmc pià lunghe, e Cammillo fi tiene 
Ogn'hora innanzi Uconnogr» fi j 
Oii Culofirabio ,/iracuUio , come 
Dianolo fi chiama quel a'ottone_s t 
Doro. Tutmn parli a prepofito ; mail vero 

Ti nette fuor dì bveca a tuo diffretto . 
Pjp. ~4 mio di/petto nò : ch'io ve lo dico 

Di buonavoglia. u ùm . Batta, s'io m'accorge, 
lo vigajUgaro. I>,p. Perche padrone* 
Si paga' pur delvottro chi gl'mfigna 
Dom. Qutfio è quehbe mi duole . chi & Htfépta > 
seioihò. Vip. Cerne s'ioilsò. Domaci tu dir 
Dimcjjcr^irìflano matematico? 
Tip. Dtmefftr^friJlraccomJttcnuho 

Sborsi. Dom. Tu fai il- gon^oìnon ti parla 
Di tal pratica , dico de la femmina, 
Ch'egli tiene. Pip. Che femmina rio flupifa- ■ 
Credete voi cote/io di Cammillo <? 
Credete ch'io gkel comporta/Ji ? giuro 
Che non va d la Luna , ne à l'Orfo 
T 'tù vergngnofo gìouene di lui . 
Tom, Viva pur dunque? Pip. eh vi và ; vi và certo 
*<t fpafio co t compagni ; ma ne» entra 
~*n%i fe vede qualcb'vna di quelle 
Donnacce , ohimè , egli fitbito fputa, 
<J cbiHdevn'mbio . è {cbim à maraviglia . 

Mi 
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Dom. Mi i pur venuto ai nafo non fo cbe_j, 

Che non mi piace , e pretto accerterommenz^ , 
E guatarci fe farà vero . Pip. Trulla 
Ne troiarete , io vi sò dir , cb'è buon» 
Da (pendere danari in quefte cianca • 
Tanti pur n'hauejfe egli . Dom. 5" è così 
Mi piace ; rajjòmìglia al padre ; anch'i» 
Sempre ne fui nemico . cotal gente 
"Non vuole altro da te , che i tuoi denari. 
Denari bò voluto lo , che Jhno fiati 
Dati a me . Pip. Come ? fete andato al fifchìs 
Forfè ancor voi t Dom. X? ne la tua mal'bor** 
Tfefi moglie , che diemmi vna gran dotcs . 

Pip. jkb ab jetocco ch'io era ; bora v'intendo. 

Dom. Così voglio che faccia anco CammiUo » 
et batterà piacere doppiamente 
D'imborfare . Pip. Non fo quel doppiamente 
Come l'intenderà la jpofa. Dom. Bajla> 
Che t'intendo io . Ma come credi tu , 
Ci/egli fia per hauerne contenterai 

Pip. La contenterà, ftta credo che penda 

Dal' piacer vojiro . ancorché queflo giop « 

Dom. Che giogo s" gioco tu doueui dire_j . 

Pip. Si forfeaqualchunaUro.maaCammUo 

Non fo . Dom. "Perche non è forfè hmmo an- 

Pip. S tanto , come ho detto, che mi dubito > {ch'eglii 
Che crederà d'péondurft in jìeccato 
Entrando in letto con la fpofa. Dom. Vb v h 
Tu dia le gran co/e-, Pip. Io fo che dico . 
Okegtlè troppe bonefìo. Dom. tfonrepagn* 
C 4 L'bone. 
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Vhoneftà al prender moglie. Vip. J^on dorrete 
Ffirfi voler ch'egli faccia figliuoli , eb f 
Doa.~4«Vfì,penbt»è! Pip. i •egli ha daeffere 
Honefio con la mog j f , non mi pare 
la faida. Dom, E fi par becche fci ignorane 
Ufiiamo andare egli fa à fare a mio filino: fai 
E tuo ojfóo JUrà di confortarla' 
Cb'ebbedifca, & i f aa per Meritartene^ ; 
Ma do* e. jarà egli , cb 'oggi mai 
"N^onè tornato } Pip. Qu t credete voi 
enfiai in quella benedetta pratica. 
Dubito che tal volta non y\ lafci 
CU octhh tanto l'è attorno. Dom. Odiava tr.»u*l 
E perche, il tempo è Orette , fa, c he venga (/« 
_ Trcjto . conuien , che ftrdonu* fia in orine . 
Tip. Cosìtcfio i c chi è cottila fcofa Ì t 

Io vorrei pur g tu donamele cal%i^ . 
Dom . Tu il fjpraì p<y, ftp. v iy, cotne c > f egfek 

S'eglin'hauefì'e cotto * l 'mprouijo ab i 
pota, che di titi Pip. Che cosi. iCimproaif* 

Egli non haurà tempo pur di farli 

Vn par di caie. Doni. Tronfi di* Ma* 

Ter quello cono io gli darò denari 

Ter addobbar fi , eg t nomerà bene 

Vefìimenùà jm deffo in fiera sì 

Da i Mlknefi , j § , ndtfà affai manco g 

Chcmaladitta vun^i sé ini fiotta 

*A qutfii tempi di (pendere vn ter™ 

De la dote in vtllrfi t aedi tu 

Che bafturaa trenta fiorini f" Pip. Trenta » 

Tifi 
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manco cento . T>on*.Va piano. Pi*p. Sevvi 

Volete farlecofeda parvo/Irò 
fyom, Queilo fi . Pip. Vibifogna dunque fingere | 

II dito graffo . Dom. venga pur Cammillo 

Dì buona voglia , ch'io il contenterà . 
Pip. Vado. Dom. Oecco Eugenio, iovuò affrettarlo- 
Pip. Nonèn\nìco$ì grande vn mal, che [eco 

t^on porti qualche bene , ecco cbe'l vecchio 

(Ch'il crederrtbbe ) ci darà il danaio : 

Nei re poi cancarqa t'ingannato . 
Doro. Eugenio vien moka -penfofo, temo 

Tutto-via , e non sò che . pur "Pippo è Andai» 

^egramente a tarmar Ctmmillo 

SCENA OTTAVA. 

Eugenio , Comizio , 

EVwr. gran cofa , che tutte le donne 
Simo fatte advnmodu par , cb'iuftemt 
fìabb'tano congiurato d'effìr tutte 
Sempre ritrojé , e piene di foretto» 
Taciliijjìme a crtdere ogni.siancia 
Olimaie- a le voglie de'mariti , | 
£ mai non fi contentati , s'ogni cofa 
Non è fatta a ter modo . lo ho creduta 
fin ora che mia moglie [offe fama , 
Obedìcntcfiaceuole , e al fine 
^nell'ella è come F altre : par che tutte 
Siano fiate m'epiait in vna [cola : 
S( off i»j jafìidiofe t & imporrne^ . 
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Jom. cofìm pattuito alterato a la rìfìa , 

Et al parlar, che fà con fe medefìmo . 
ug- Son volubili più cbcltonh; ogn ombra 
Baflu a far (or paura J & ogni pk-ciol» 
Soffietto pitòlor farmutar propoftto; 
Quanto hò flchtatoa far, che- fi rimette 
In me : mi par d'haiter fatto vn miracolo , 
•À farla dir dì fi, ma in ogni modo 
N'è rimafa turbata ; e per ciò debbo 
*Andarcól pie di l piombo a farne polit* 
Con Domilo . che fi foffe vero 



Doni. Ben venga Eitgmo.Eug. Tu siili bentrovato 
Burnito. Com. Iot'hofiopertodiUnimf 
Tu cammini pkrler.to: cùnueccbhmo 3 > 2 
Eugcmo;ne conuien dar loco a gli altri, 
-àqueftinoiìri giouent, cb'anctfe fi 
Fuuiano la lor patte. Eug. Tu diti veni 
Dom. lo ti premetto ebemì par mille anni 
Divedergli accoppiati, tbeccntcnto 
Vaine morrò, Eug. Non sò, come potramw 
QucWnoftri accoppiar ft, Dom. 0bime,perchei 
Eug. Non faretti nulla. - Dum. Che mutazione* 
Ecttejia? Eug. Dominio * odi di grazia , 
Tu fai c fow/rf- fanciullo io ti fon fiato 
mimico , e sì mi- piacque tamìfià- 
Tua , c//io no» contento , /fo rie 

Non diuentan,mv cognati i pir farla 
Ttu ferma con la parentela , e poi 



Qtcl che la dice , io non ci barei 




Che mcqut al tiei» u'aliargar, ^uilncfiro 
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v'ncolo con etiinitn dolore, e danno 
Ter l'immatura morte di Lucrtlj*- ■ 
Tua farcita, c del figliuolin, cben'hebb'i, 
(.Wtmbrie troppo acerbe) non rimafe 
Ttrciò cflintain me l'affezione , 
Ch'io ti portau.i ; an%t fubito che 
Tiglìai quejl' altra moglie, battendo lei 
Menata in cafa vita fua figlia picciola 
Del fino primo marito , che io non menù 
Ho poi imita; & amo, che fe foflt 
h/ara di iene medeftxo ; difrgnai 
Che quella deueffe cfilre vn itgame 
Nomo da riunirci vn'ahra volta 
Infieme, quando fofie fiata in tempo , 
Dandola à.tuó figliuolo ; e cominciai 
Tareccbi giorni fà per dare effetto 
*A quello mio defiderio, a difporui 
Mtimoglìe,e I'bauea fatto t come fa'ti 
Doro, fi qualcagion ti fi, mutar propo'fito ? 
Eug. Mia maglie : che ( non so come il dhiuolo 
L'è innato in capo) non vuol più femirne 
"Parola. Dcfrti: Doride nafte* 'Eug. Va la vita 
Chetien tuo figlio. Dom. Mio figlio cienv'm 
honorenole.e bontlìa, Eug. Così creditu, 
]Vr(l)e noi altri ftamo fempw gli vltimi 

faper le mal' opre che fi fanno 
Da i noflri, che ci fon più cari. Doro toreflv 
Con/ufo, e non sò immaginarmi di cht . 
Eug. €gli 'w fommanonè fimiteate. 
VJora. E the fàmio figlinolo ? Sug, lo non vorrei 

ffkr 
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Wer quel, chet'accuft le fue colpt^ l 

Voca Eugenio , s'altro non mi dici, ftìmo 
Che /ia caiefta [cu fa poco bone ila 
Ter non m'attender la prome£a, Eug. Q ho h, 
U*er potrà chiarirti, fc ne cerchi 

Tom, Che ho io a cercar i parlo a la liberai 
S altra ragion tu non m'adduci, mai 
Non rimarrò fodis fatto di te*j . 

Eug. io tei dirò : ma [e ti dirò co fa , 

Che t'arrechi dolor , /„ colpa , è tm • 

Tu me n'efiringi. Doro. Entriam di gratta in e* 

Chela geme nonodaì fatti no(lrì g V J 

Eug. Tu mi tuo, i» cafri non creder Domi?,* U 
D batter a perfmdtrmi, Dom. Entri Bue. Tm 

c ^^f^po'^i, che ti pi M< ^. 
bug, Entnam . mala/eia pure ogni ftcranz* . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
.Ricinio, L'Ho. 

^ dunque CammìUo pur Uve- 
Che tu m' babbi traduci mi tonai (rt>, 
Tu Siluiaigià urna la città dice 
Che tudoman la frofcè >,y? fl /w- 
Che m btuprmtffa di tuo padre fe chi 

Ti 
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Ti sforma à offerirmela, fe tu 
lAmaui Siluia? ma pur bor m'accergò , 
Sciocco ch'io fon , che tu m'hai fatte tante 
Offerte, [do per tenermi a bada . 
E , perch'io ti credeffi, hai voluto meo 
hioftrar, che t'era caro d' battermi obligoj 
Convalerti dime sì {pejjò. quetlo 
Era tamor , non quel, the mi narrati 
Con tanti godimenti , e ciance . Ingrato , 
E disleal Cammillo . hor và Bjc'mio 
Fagli ferui-fio . q quanto ben Calippo 
Meglio di me finte fe . o sfacciate?^ 
D'huomo^ perche mi (limi forestiero ì 
U ai penftto beffarmi? ma fe 7 cielo ' * 
Vorrà , fp ero ch'vn giorno tu faprai 
Chi fono, e pentiratene . o me infelice |" 
Stima farà pur d'altri ? ceco perche 
Non fi lafcia vedere i ecco ia caufa , 
Terthe Frodin non compare . o ribaldo 
frodino, o giuntatore; ma che debbo 
Creder dì lei? eh* anch' e Ua fi fa volta 
lAlnouo dimore ? io non so , che ne creda . 
Debbo dunque morir di doglia ? e fen%a 
Chiarirmi almen del fatto ì ma da chi ? 
T>a Frodi» forfè ? fidarommi più 
Vi quel bugiardo * vengo bora s domani , 
Qutsl* fera, ah furfante, fo ben io , 
Com'ho tecoa procedere, e pur detto 
Bar andar à trouarlo ; ma farà 
Qtsefta Fvltima , f}>ero , Villo , Lillo, 

Deue 
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Dotte fei forca t Lil. signor fi. vi fono; 
Eccomi. Ric. Forfantetlo , turni vai 
Sempre da lungi vn trar di mano . Lil. Meno » 
V n trar di piedi. Ric. Forca , ancora tu ; 
Fa tri in qua r dimmi pre(h vn' altra volta 
Quel che hai vdito da Frodino. LA. Quello 
Che pur dianzi v'ho detto. Ric. CbetLil Non al 
"Kepìù ne meno vn dito. Kìclovuò fi pere (irò, 
le fite pardc ìjì<ffe. Lil. Detto diruele 
Cento voliti Ric. ^ib far fante, che dicefli tm 
*A Ita ? tu non rìfpcndi } egli è rbriaco ; 
Dì nulla ft ricorda . bai tu trcuato 
Frodino jLì\. Signor fi , ch'io l'ho trottato . 
Ric. Gli hai tu detto, ch'io Taf} ettaua hor bora? 
l'I Io glie l'ho detto. R ic. Che ti rifyofe egli ì 
Lil. Rifpofe (he verrebbe , ma che prima 

Volea far certe nozjre. Ric. Quefte no'Zje 
Saranno la mia morte . Cbi veleua 
FarnargciLW. Cbi? Frodino. Ric. Tu non di- 
li vero . tu vuoi dir ch'egli t'ha detto (à 
Chela padrona fuagiouenevuol 
Tarmare. Lil Signor ft. Ric. me infelice, 
ConcbH LA.Con voi. Ric.fow mei Lil. con vn 
Vice,che vivuol dar marito. Ric. Bc(lìa y {altra. 
Che maritai mi par, ch'amo ft pojfa 
Cauir da quel, che cofiuiriferifee 
Se ben confufamente, qualche cofa 
Di buono . ab Dio il vokffe : ma che cofa 
Toffo iojperar , fe Siluia égià promeffa 
*i Camallo ì Odi , ha forfè [roditi detto , 
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Cheyuoltb'io f.ictiinoxxe frtm»^ che 
S3jtdl' altro ì mibifcgna indou'mare^j 
TttOy oh fi voleffe Siluia prima 
Stabilir meco il tnatritnorito, che 
Vhalbia a fpafer Cammillo, e così efcluderlo , 

Vii. Midiffe. Ric. Che? Lil. Chenonvidifpertatt 
ChivivuoUcnfvlare. Ric. Stravedere, 
Che farà , come m m'imagmo . cielo , 
felice pernio . ma Dio fi 
Che la "porre* ottener con più legittimi ■ 
Modi, pur poi ch'ogn'dhra via m'échiufa, 
Troftedcrè cerne potrò al mio [campo : 
E mi vendicarò delia perfìdia 
Di Cammillo . vieti quà.> toma a ridir mela, 
E ricordati ben ; guardami ffo . 
Verrà Frodino arimnarmiì Lil. Credo 
Che non verrà. Ric. Chenon verrà ? pur dianif 
Hai detto che verrebbe , & hor no'l credi . 

Lil. E gli à vn gran ghiotto ,feneva ogni giorno 
fondaco d'vn certo (pedale 
*A jcegliej coriandoli. Ric. Che fole 
So qui liei Li), Non fon fole. Ric. Tu m'hai det~ 
In dieci modi quefla cofa . o come (ta 
San ben fcruito . quello for fornello 
Hon mi fa riferire vna ambafeiata , 
£ quella beSlia di Calippo andeffene 
Temon tornar mai più. Lil. T^onba voluto 
Dar la parte a Frodino di quei feudi 
Delabfirjàjè perciò ferìè fuggito. 

Ric. C hi è fuggito 1 LiL Calippo. Ric. Calippo ? 

' Iti 



ATTO 

Th fevnsbettìmU , Lil. F?li è pur vero 
R i e a e „e fatui Lil. Afe f/w "detto Frodino 
Kic f/ ; e/f, c'hattranno ordito qttetti f Hr ^ 
Infume qualche truffi ; qttcì tra toro 
Far il cagnàccio in mia prefen^a : che 
Dico Froditi) Lil. Che Catippo è fuggiti » 
JOc. Fuggk o ! ma fHf/fo /fa, f(ir ^ r faWfl 
No» /o onde poffa nafcere . dombbem 
Non de' danari , ma che fojfe aperta 
Qttetta porta a Cammìtto del pretendere 
f^agian d'efler sdegnato meco , quafi 
Ch'io non »he fhaèbta mandati, lo lavoglh 
Intronare ; va innanzi , e vedi fe 
ìnqitMcbcmo io tu puoi fare intendere 
.A Frodino , di lo vengo a ritrattarlo , 
Tifchid&ì , o tira vn faffo a la finettra ' 
Come fai \ guarda , che noi chiami anome^jì 
Ma ecco Eugenio , e quefloMcó è difgraiia . 
Cottiti fe ne va in ci fa afotta Lillo 
Torna qui, non vuò dar qualche Colpetto 
^qucfla vecchi, indiamo, ch'io noi voglio 
Mora più. w ■ 

SCENA SECONDA. 

Eugenio, Colo. 

tV '-/òttima mn fi dette fare ' 
x Mai co sì poco czntn i'vn amico 
Ch'vnaaoUtU, vn fwnai'vn* jcmmx 
Te io Jactia ntnko, /c ragioni, 

Ch'egU 
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Ch'egli m'ha addotte, e i preghi, m'hm emuinto ; 

E non dubito* cb'anco non ne redi 

Contenta al fin miamoglie . qucfio è vn ricci 

Tartito , t tutto U refto fono f*uolc_j ; 

O egli è innamorato ; preflo paffano 

Qtttfte ciance - fon fatti à punto i gkuant^ 

Come vccetii da volo , ch'abbandonano 

La preda, c hanno in pugno, fevienlort 

Idoflrata altra efea. troppo fi diletta. 

pi cofe none quella etade ; e Siluia 

Se lo guadagnerà ben pretto, horrejla 

Ch'io ne dia conto à moglkma , e ch'intenda 

Da lei che apparecchio vuol, ch'io /acci*. 

SCENA TERZA. 

Cammillo, Pippo. 

OH ecco di qua Eugenio. Vip. Oue fuggite* 
fdite. Cam. lo non vorrei,cbe mi vedeffé, 
Pip, £ intrato in cafa, che ttmete ? non 

V'ho detto io , che pejìa acqua nel mortaio ì 
Cam. M'afficuridavero, che non fix 

Ter farfi queilo parentado ì Vip. Quart 
•Volte volete, ch'io il replichi ? }ate^j t 
Che venga qui vn notaio che farouuene 
Uno ferino . Io ve ne fò così certo , 
Come é,che vojlra madre feffe femmina» 
Cam. Tippo, fecesì è, tu m'hai cattato 

D'vu bberinto. PJp. "\on ne dubitate^ . 
Cam. D'vfio inviluppo t e u'vn truuagho, donde 

D 19 
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Te non credea di poter m.ii fìricarmì 
E ti prometto , che terrò m moria. 
Di fi grtn beneficio, £ fe potrò 
Far d mio fenno vn giorno, cerne (per» , 
Tu ne vedrai l'effetto. Vip. lo mi contento 
Solide la grafia voflra, perche à debito 
Mio di fetuirui , Cam. lo da te ricoiiofco 
E la vita , e la patria , e tutta quella 
Gioia , ( tìio (pero battere da qui innan^ 
Con Giulia, perche dirottili vero , 
lo era fcwfo in taléjperaziones , 
Cbattea detcrminato di più tofio 
snidarmene alia guerra, e Dio fa quando 
Mai io rhaitejjì riueduta , e /or/e 
Sarei morto ramingo . Vip. Guerra? che 
Guerra \ io vm che vi godiate Giulia 
f in eh' ella è frelca, e la roba , che prejla 
Morendo d vecchio , farà vofìra ; e che 
lafciate andare a la guerra i falliti, 
fi pifferati. Cam. Tippo, fola fe'i 
Cag'wn d'ogni mio bene, hoggi m'hai fatti 
Due ferniTjjrarisjìmi, che tjuafi 
siltrettanio m'importa, che tu babbi 
Troudun ; danari \ tu fai quanto 
Ella n'ha di infogno., ma non m'hai 
Detto ancora in che modo ; doue fono ( 
Et a ch'i mi conduci ? bene è fiata 
Mala Jone la mia , che Lelio fta 
S>ui (la mattina partito perRjminì. 
Vip. Idanar fonojn pruito } ma bifora 

Come 
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Come ìo vi dicea dianrj , che veniate 
In perfonaa pigliarli; chi gli dì ^" C j 
Vuoi dargli a vo' in man propria.C am . Quello C. 
Sconciò ;ne vuol forfè polita * Pi P- no ì 
Cb'écofavolìra. Cam. Cb'ièeglU P<p. W«i 
T^onloindouinarefte. Cam. Bramo Mfe»<jfr« 

Pip. vo(iro padre. Cam. Miofwfre! Pip. Sfa 

Cam. Gran co/o , 

Pip. Horwon kì par , c&'io /i<* dchwjl* 
^4 cawar /iwrtf arg€»fo da quell'offo 
Durò? Cam. Dwomi paxhor p'mche pnmé 
Ilvenirui in per fona . Pip- Oh oh temete^» 
*4ncor del parentado eh? voi mi date 
La poca fede . hor io vitò » che fappìate 
Di più , che'l vecchio tuttavia fi crede , 
Che voi habbiate a jpofar doman Sìluia a 
E nondimeno voglio, che veniate 
Tanto più allegramente . vi torcete ? 
Quefto è, che fa per noi : quello è il rafoio) 
Da tagliarli la borfa . è necejfario , 
Ch'egli babbia quella opinione, e che 
lipi ve Icrconfermiamo con ogni arte , 
Ter hauerne i danari. Cam. Tu micacei 
In nouo laber\nto,pÌuintrkato 
Del primo. Pip. Cbcintrkatot s'io v'ho fatta 
Vnabattuta larga, e fecurifftma ? 
Egli mi manda a chiamami per darai 
Danari. Cam. Si , perch'io pojfa venirmene 
Ter queilc volge. Pip. Chev'imporu^ucìtot 
Voi ne f irete dbìfogno di Giulia . 
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^Andiamo dunque in cafct , prima' che 
Rifappia, che la madre non vuol più 
Darai Sitata, e moHrateuegli pronto 
"* come anch'io gli ho detta 

Che voi farete . borftt non tardiam più . 

Cam. Quello non far àio. Vìp.Tercbt nttCim.Vuoi, 
C b'm prometta à mio padre. di pigliare 
Siluia ptr moglie, fe in ver nonio, voglio Z 

P(p. £ che gran co fa è quella f voi potrete^ 
Con vn bei si chiuder la bocca al vecchio , 
£t aprirgli iaborf. Cam. Deh di gratta 
'K.on mei persuader e, Pip. Indarno adunque 
getterà Gittlia i denari . Che 
Temete > Cam. Ch'io (ìaajlretto di jpofarla, 

? jp. S e la madre più tofio la darebbe 

vdldiauol, ch'avoli Cam. Glie l'haurffè elU 
Data dieci ami fa . Troua altra Hrada 
Ter leuarmi d'impaccio . P,p. Queflaè buona 
£ certa , e fola in così poco tempo , 
Comebabbiamo. Cam. Hai cercato di Ricimo 
Cemeiotidiffiì Pip. Non bautte à porre 
Speranza in lai : io n'ho cercato , e mai 
"^K on N 'ho trouato traccia . 'voi penjate 
Solo al dena'w , e pur bifogna ancora 
Troueder, che non fappia voflro padre^f , 
C almen non creda , chereili per voi 
C he feguan quefte noT^re , fe volete 
Toterut goder Giulia. Cam. jorte mifer» 
Doverti bai tu condotto* Pip. vidoicte 
Di tei i imo , bmndoU net cefo . 

Nel 
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am.Net ceffo eh ? Tu vedrai ben Tippo ch'io 
Tfon fon troppo lontan da qualche gran 
Difgrazia. Pip. come fete di poco animo 
Volete Giulia , non volete Siluia : 
Dolete batter da pagare i fuoi debiti , 
E non volete riporrti pur à l'ombra. 
D'vn poco di faflidio , fiete fauio 
Ter Bìo, fé flàil fapere'm voler quello, 
Che non fi può . qui bifognarifoluerfi 
à lafàar Giulia , e non pigliarfi cura 
De le fue cofe , o vero à far buon corcati 
Chi vuol del pefce entra ne l'acqua .fate_j » 
Fate quanto quefì'huotno vi conftglia ; 
Che fé voi mottrcrete à vofìro padre 
D'accettar volentieri quella moglie^* 
Quando poi nulla fe ne faccia , come 
Nulla fene farà, ione fon certo, 
£gtinon folamentenon potrà 
Di voi dolerft , ma rellerà libero 
D'ogni fojpetto ; ne crederà mai , 
Che fra ver quello , cho detto di voi 
,A Checca : ne men ch'io glie l'habbia dettOì 
Ma cercata à bell'agio altro partito , 
E in tanto Dio n'a'mtarà . Volgete 
Tutto al contrario : fe in ciò gli farete 
Ejtrofo.fi farà toHo certezza 
Del foretto : es'hauernon potrà Siltm 9 
J^oncejfarà di procurar dì dar itene 
V n altra , e appiglieraffi à ogni partito * 
q cb'cgHor fingerà nom maneggi . 

t> i Ter 



ATTO 

Ter trauaglxarmi. Cam. Et io ripigliarò 
Quel mio penftero d'ir tanto lontano » 
Ch'egli non oda di me mai più noua. 
Tip. E fin doue farà quitto lontano ì 
Cam.7>i« oltre forfè, che non credi. Vip. Si, si, 
FinaCattel Bicordo. Cam. Tumibeffii 
Vip. Nonio ; vi vanno pur tutti i par voflri 
Volenticr ; rido ben , che vi volete 
Così prìuar da voi Beffò di dulia , 
Tcrcbe non ve nepriui vojìro padre . 
Cam. Io parlo a cefo: lo conofeo v io fon 
Fuor.dime fltffo. Farò quanto vuoi 
^il fine; ma mi ttfla anco imo firapoh • 
Tu fai , come è fatto mìo padre . quando 
t Non fuccedan le ne^te , vorràindietro 
Tatto ì dinar, che m'haurà dati, & eccomi 
Va la padella à punto fu le bragie . 
Pip, Oh voi penfite a lungo . prouucdiamo 
lAl b'fogno prefente noi ; che Dio 
Troucderà per l' amtnirc ; voglio, 
Cbrgli diciate d'bauergii impiegati 
Subito, e perche" l creda vi farete 
Vna vetta ; vna ne torrete in preflo, 
Ter farne moflra , e fi non potrà farft, 
Che non gli fene renda qualche parte,' 
lAndarà ai fin pur a fuo cotto .h abbia io 
Ttrripoa rubar , che mn mi manca l'animo ; 
vénéiam pur dentro a prendi re i danari : 
Cb';i> fio nmendo,fenon ftamo prefii, 
^on dittcntìn carboni. Cam, Guarda bene, 
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Dotte tu mi conduci . affretta vn poco : 
Tu mi Ftracci U cappa . ohimè mi fento J 
Vip. Oh che vifo è coteflo f 1 par , che fiate 
Vn morto . fate, fate buona cera, 
Voi fitte troppo tìmido. Cam. Io ? ti giurè 
Che non ho vna paura, al mondo . Entriamo. 

SCENA Q_V A R T A . 

Eugenio, Fil sgenia, Checca, Frodino. ' 

<p> Iligenia efci che tu vederai 

r Cammino che va in cafa non dijji io 

Ch'erano tutte fauole t Filig. Oueieglìì 

lug. E già entrato . Filig. Sia in buon'bora Checca , 
Che fai tu che tu tardi? Chec.Sccomi.Filig. Mai 
Tron ti jpedifci dallo freccino . Chcc. T'arai; 
Ch'io fa cci mal madonna rto fo quello, 
Chefatevoi? Filig. Orfu taci, io farà 
Che ci verranno tutte; mìa forelia 
La cognata , e quelle altre . Fate voi 
Da l'altra banda venir ancoi voflr't 
"Parenti. Eup. lo farò fapere a tutti t 
E mi fenderò poi fin alla pialla 
Ter veder fe ci fono polli. Filig. Andate. 
Frodin, Frod. Madonna^ io fon qui; che volete? 

Filig. Fa prejìoquel ckcSiluia t'ha ordinato, 
e poi fermati ìncafa ;efa t che tit 
Non te ne parta: che pctrem tardare 
£ u^en io , & io rn peiyg : e non è bene_j , 
£> 4 Che 
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Che ne rimanga quaft fola . bai intefo ? 
Fiod. Hò intefo . io farò quanto voi ribattete 

ComadoioJil Hòrfu andiamo Checca, Chec.^n 

{dima 

SCENA Q.VINTA, 
Frodino , Pippo, 

S ièri vero oggi quel proverbio , che 
Cojìoro hauran lafciata in guardia al lupo/ 
La pecora , a chi fu mai la fortuna 
*P'm benigna Ruffiana , fe Ricitiio 
Sarà buomo ? da me non rimarrà 
Pi feruirlo: faccia egli, S'tluìa è in cafa 
Sola ; fi può dir fola : che la balia 
Sta ^macchiando co'l capo àvna caffa , 
Che non la dettarebbe il tuono . è %uppa 
t'm'a giioccbi^ecojloro fene vanno 
Quafi aftudio, perch'io n'habbia più commodo. 
W-Silaia ifleffa ycome fe faputo 
Haueffe , ch'io ho fmarrita la ricetta , 
'Perch'io non perda in cercarla quell'altra 
Cccaftone , m'h i commeffo , che 
Hofbora io le conduci vn V 'elettalo . 
Si dè voler fornir d abbigliamenti . 
Ter comparir domani adorna , o come 
Io lavuò ben fer n'ire : condurr olle 
V n Velettaio ch'ognorme ne lodi, 
filtro che veli baurknelle fue jcatole_Jt 
Collanti veifi * S.' 0ig » « d }S ventura , 

Quefa 
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Queilo modo è migliore , e più fecuro 

Del pr'moi e fperocbe faran d'accord. 

Tutte fon donne, e che non può far l'or 

E la commodità ? fi che Cammillo 

Tu verrai quejla volta dopo pafìo 

tA noige . ma non ti crucciar per ciò , 

Che ve ne rimarrà la parte tua. 

E da vantaggio . non ifcema il pa7g$ 

Ter dar acqua al vici no . ob con che fretti 

E/ce coftm f Pi'p. Io ho mrjp> in ruma, 

CammìUo t eme con la mìa pertinacia ; 

E così auuiene à chi vuol faper troppo , 

Che menarti ì [offe qui pur vn poz70 

Da gettarmìui dentro . Che farò ? 

Leuarommi di qui , e per va poco 

Darò loco àia furia. Ftod. Tarche'lpmi* 

il dianolo , così s'è dileguato . 

Denno far mirabilia per queBe 

Uoxze , però "Pippo è in faccende, atomi 

Dorrò ridere . ab ab eccoti l'altro 

lAnctiegl't in fretta . che fi , che farà 

Tiù mirabile, s'io cangio co/lui 

D'buomo hoggi in cerno . e non vuò più tardare* 

SCENA SESTA. 

CammilLo, Brigida. 

DOfte è andato il ribaldo , lajjaffmo , (fe r& 
Che m'ha mtfjo in profondoio fc'wuo o mi- 
Cam- 
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Cammillo il tutto mi flà ben;confeffo 
Che me tho meritato , in fare a fcnno 
ìn vna cofa di tanta importane . 
D'z-n famìglio vhrìaco : e forfè il trisla 
Baueua concertato con mìo padre 
li fatto , e che ne vuoi fegno più chiaro ? 
Subito che mio padre fuor fi truffe 
la polita d'eugenia di feno , 
S err^a dirmi altro il tritio dileguoffi; 
Ma mi darà tra l'vgne; tovuò cattargli 
Ch occhi con quelle dita . sfortunata 
C ammiilo , che conftglio farà il tuo i 
Giulia mia , debbo io lafciarti <? mime 
Eff o Brigida , Che dirò a coflei f 
Brig. Veggo io Cammillo ? fta in buoribora , prefltt 
Dedite fcrui^j farò l'vno. Cam. Brigida. 
Dotte vù. Brig. Doue credi? a cercar tè. 
Cam. mè infelice , hauran faputo il tutto . 

Che fa Giulia ? che dice ? Brig. Mi domandi 
Che fà , che dice i Horfu godi C ammiilo 
T'unge , fi flract ia il volto , e il petto , e fe 
Ciò non ti balìa , morirà di doglia 
Ter amor tuo. Cam. uh Brigida, hai fi poca 
Tktà , che mi trafiggi con coteiìe 
Tank/ Brig. Tittà,nonbaitu,CammiUo t 
Che puoi abbandonare vna , che t'ama 
"Pili , c he fe fftffa ; e che non fe mai fallo 
Se non d'amarti. Cam. Dunque credi , ch'io 
Tcffa abbandonar Giulia ? Dio mi guardi 
D« sì grana" infortunio . Zìrig. Dice pure * 

Tutté 



TERlOi' 147 
Tutta la vicinanza , che domani 
Tu jfioft Slittici ; guarda , che bel cambio . 

Cam. Dica chi vuol , che non fari mia moglie 
filtra donna, che Giulia , e così credi. 

Brfg. Se tu dici da vero ne verrai 

lAritrouarla queila fera, io vengo 

Da fua parte a pregartene . la madre 

Taicbe l'ba intejfo, impa7X'f]e ài doglia ì 

S di rabbia, & afflige quella mifera 

Con rampogne, e con gridi, improuerandole » 

Che contra voglia fua defte ricetto 

te, che fivzio , eri poi per lafìiarla 
"Perfidamente fen%a. alcun rijpetto 
jyel'honor fuo, come dice, e' hai fatto »[ ' 
E dice, che'l tuo amore è fiato fempre 
Simulato, è che al fine fi è [coperto 
7<{ellor maggior bifogno, perhauerti 
Chieflo vn fuljìdio di pochi denari . 

Cam . Fa di me dunque fi flrano giudizio ? ; 
Giulia che le rifpondeì Brig. L'infelice 
"Piange dirottamente, e dice, che 
Non vuol mai creder, che fìj per lafciarla ; 
Così l'ha fatta cieca il grande amore , 
Ch'ella ti porta. Cam. ^inTj .Amor le ha dati 
Cernieri, che penetrano il cor mio . 
Nel qual vede ella fe fìeffa talmente 
Scolpita, che non può temere, ch'altra 
Donna v'habbìa mai loco : e non s'inganna , 
Ch'io vuò morir più lofio , che mancarle ; 
Ma perche non è ben t ch'alcun ne vegga 

Infte- 
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Infame, torna à cafa, e rendi certa 

Giulia- i e la madre, ch'io verrò à tromrlt 

Tatto eh 1 annotti- per affiorarle 

Di me per tutte quelle vìe, che fanno 

Dcfiderare, e pori arò i denari; 

Che in quefla mia. difgra^ia la fortuna 

M'ha pur di tanto fauorito , che 

Fra Vn'fx>ra ham ò cinquanta fendi m man» 

Brìg. Tur che non ti fi cangino in carboni 

*Alfouto. Cani: Nò,nò: ho il contrafegm 
Da famigli sborfar damejfer Lujio : 
Hor vado per rifcoterglU e vcrrommene 
Qjufla fera con effì, come ho detto . 

Brìg. Verrai di certa* Cara. Siti dico, a Dio. 

Brìg. Ti raccomando la pouera giauent . 

Cam./o f ho più a core che la vita ijìeffa. 

SCENA SETTIMA. 
Brigida, Lillo. 

IO non sè quello, che mi debba credere 
Di coflui . iot'ho fempreconofeiuto , 
T&ihe ci viene in Cafa, per difereto , 
Terbuom di fa* parola , e tanto poi 
Inn .monto dì Giulia, che parmi 
Co fi impojjibil, che così in vn tratto , 
StttXfk&t nbabhia battuto occafione » 
Debbi efftrft mutato di coflumt , 
C d'animo .ma poi da l'altra banda 
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Mi fi (pautnto queUa voce public* 
De le fue nozze . & queli 'età arrendanole t 
Ch'or dìnariameme più fi volge , 
Che fronda. ; il padre rigido , eia molta 
Hjueren^a, cbel giouene gli porta . 
Tur egli parla molto rifoluto . 
E poi the vuol venire quefta fera 
In cafa,farà bene, ch'io m'affretti 
D'andar à ritrouar, come madonna 
M'ha commcfjo , Cornelio fuo fratello 2 
Se noi pojfsamo indur Cammino a dare 
La fede à Giulia in prefen^a cf t« paia , Z 
Di teflimoni, io U tengo in fecuro , 
Come potrà egli non donfermare 
U fatto poì con cerimonia publica? ' 
O ne sbigottirem talmente Eugenio; 
Che cangiarà forfè il penfter di dargli 
Ti» la fgliàflra : e in tanto pon fucceiert 
*Al mondo molte cofe . Deb s'bor Carlo 
Vìueffe, non faria cosivccellata 
Da coflor la jbrella ; egli era vn fantt^j 
Ti so dir, dì velluto . Dio m'aiuti : 
Ecco quel ribatdeUo , che non lafc'ta 
Maipaffar donna per la Jìrada , à chi 
Convoglia dir la ftta. Lil. vecchia, vecchia 
Digrada dimmivn poco ; deb , fi vuoi y 
'Vecchia fermati . dimmi quante miglia 
- — Son da Monterottndo à ydficaia . 

Brig. Domandane tua madre, gallinella . 

Lii vm Lia grinta, ioida , arubalorda , 

Tu 
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Tunonmelovuoìdire . Brig. Se t'accedi 

Trouarai quanto pcfa il mio bafiontLJt . 
Li!. Deb s'io dà mano a vn faffò. Brfg. ^fpetta tri- 

Sciaguràtello . Li). Tò vecchia bauofa, (fio 

viemmi bora dietro, o che nafo, o che bocca 
Brìg. Credo che queflo fio. qualche maligna 

Spirito , che vorrebbe trattenermi. 

Sari il meglio leuartnegti dbutrzi 
Li!. Tu fuggivecchìa ( vedi come affretta 

Ipéflt ; eUa bà paura, dalle, doliti* » 

SCENA OTTAVA. 

Lillo fo!o . 

IO verrei , ch'il padrone s'aecafajjè 
In quella Terra , o come è beìlafiarui; 
Svitanti velluti , quanti panni d'oro , 
Quanti monti di feudi fu quei banchi 
Squarti confetti pi quefte botteghe.) , 
Tote/fi io pur danti di mano , ah ah 
Sento il tamburo di le bagateìle . 
lo vogl-.o andare a vedere i miracoli ; 
Tagliar il nafo ad vno , e rappiccarglieh 
Sol con lo fpuio ; a vn altro cacciar dentro 
La pancia -un Hocco, e non morire, quegli, 
€he corre joura'l canape co'<%pccoit? 
lo pojjo andare , che'l pxdron m'bi detta 
Che per tutto boggi io vada à fpaffo, anch' egli 
Si è majeherato con Frodino : io t'ho 
lien veuuto dal buco de la chiane^ j 

S'ert 
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S'era veììito com'vn bergamafca 
Con due bifacce in fpalla . calde arraffa . 
^Affretta , affretta , ch'io ne voglio vn folio . 
o calde arrogo , io non lo pento 
Tiu ; che ti venga il canca.ro poltrone^/ » 
utl fin mi farà gir fin al mercato . 
E calde arroflo } calde', e cotte adeffo . 

ATTO QVARTO, 

SCENA PRIMA. 
Rj'cinio , Frodino. 



H 



Or non mi marauiglio , s'io ho vdito t 
E Uno molte volte che ne' tempi 
Ta/fiti .Amor cangiaua le per fané 
In arbori \ tn fontane , & mille altre 
Cofe , poich'hora il prono in memedeftmo t 
Frod. 7^e haucuate voi forfè dubbio * e quanta, 
Gente bò v'iflo a dì miei ftmlnc,e mafihi , 
Ch'amor cangiato ha in vacche t in becchi in not- 
In calcauenti,in ciuettc^e in mille altre (tole 
Sorte di bestie . Ric. ^tmor conduce al frutta 
I funi feguaci in mille flraitu modi. 
Si dice poi , il tal d'memò vccello , 
Tercb'egli entrò ejuaft per aria j e il tate 
Si cangiò tn pioggia d'oro perche fecefì 
La fira iaco'den.ui Frod. E vai talmente 
Co'vQflri velt ajfufcareti ^Uoahi 

Ji flitti 
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~4 tutti , che girete boggi inuifibil^J i 
ini farete, evfcirele, e non farà 
RUome che vi conofca per Ricinio. 

Ric. Dio me lamantti buona. V-iod. fè parete 
Vn vero,Velettaio ccn que(ì'babitQ . 

Rie» lo l'boben caro ,je ben non vorrei 

Tanr per ciò tahtu quel , tb'io non fono , 

Ch'io poi non parejji io à Siluìa . Frod. *dh ah 

T^on dubitate"; voi non oprerete 

Con Siluia i veli , ma le gioie, e l'oro , 

Cbek faran far tanto d'occhio, e fubit& 

Kiconojcerui . Ric. Così fpero,ma 

Ter tutto quel che mi pote/Je occorrerci > 

lami contento d'eJfèrVekttaio 

Tutto boggi , per vfcìr commodamenm » 

Il far fi aquila, o Cigno per fialare 

Une/Ire t é cofadi grunrifebio , e (pefla 

*A tali conuien fare il Jatto d'Icaro, 

O rimanere in gabbia , Frod. Dite il vera 

Ma ilVekttaio entra, & efeeà /ita petto, 

Sen^u Jofpetto per la porta , e /e 

Lo troua in cafa o fratello , o marito 

Con la forella, o con la moglie, Jen^a 

TPenJar mal , pajja , e gli fu cera , e Ufck 

Che facciano i lor fatti a lor beli'ggio. 

C che dolce arte,o che bel tepo. Ric. Hor ecccoci 

tAlacafa d'amore . Fio d . Vo'ajf>ettatemi 

Qui , io entrarò binanti ad auuenirne 

Siluia , e vedrò s alcun alti o fia in cafa , 

f vene farò cenno . Lik. Si di grafia; 

Nm 
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Non tarda troppa. Gran cofa è che thwitt 
J^on Olà [aldo vnhora in vn propofito, 
T^e le cofe d'amor : quando non può f 
Spenderebbe lavila per poterci i 
Ma flètto the può , e che confiderà 
Il rifib'to , ai qual fi mette ,oche fi pente 
Intuitolo ft raffredda. Horaiomi fentO) 
Tutto raccapricciar . farebbe fiato 
Miglior modo quel primo de la poluere^j % 
E che dormìffer tutti . ma cojìui 
Tarda fotmchio . io non fio volentieri 
Qui così traueflito . e di che dubiti ? 
Chi temi ti* , che ti conofca ? ma 
Sarta pur meglio entrar prima , c h'h f*>JJi 
Vtduto ; già mi par che venga gente. 
O quanto fon pentito, ecco, ò diauolo t 
Il fante di Cammillo . che farò ? 
Cittarò via le fiatale , e darommi 
*A correre f >Ah Froditi ladro affanno , 
Così m'hai trappolato. Fcod. Ovelettat» 
la mia padrona dice , ch'entri . Ric. Io vengé 
M'éritornatoilcore . dimore in fomma 
Vuole ardire . non ami chi non ofa , 

SCENA SECONDA. 

Brigida, Pippo. 

a Ve ile fon le promeffe, che CammìUo 
Ha fatte a Giulia ? quelle le (peranTf , 
Che f« jtmpre n'hai date j che Dom7\o 

b. Nt 
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hion vorrebbe altro , fe non quanta baueffe 
Voluta il figlio <? e forfè non è il vecchia 
Caghndclmale. U gioitene già fr^ìo 
Cerca nona v itanda , e forfè che 
Tur dianzi non mi ha fatte mille belle 
"Parole, per volermi dare à credere 
lucciole per lanterne ; penfo , ch'egli 
Indoubuffe , ch'io giita à Cornelio : 
E perche nonv'andajjìmì fé tanti 
Scongiuri : e pur U perfido ha promefja 
*Al padre di tor Siluia, e tu mei dici 
Con cotefta tua faccia, come fe 
T{on fbjfe tìitlta .di,tunonrifponiiì 

Tip. Che vuoi tu, ch'io rifponda, fe non credi ^ 
Cefi, ch'io dica? Brig. Che vuoi tu,ch'h ereiil 
Se mai il ver non rifpondi? I J ip. Eccoci à l'onte, 
Brigida, bahh'ute vnpocopazìenjta ; 
7lon t'ho detto io^he'ì tutto è flato fatto t 
Sol per trarre i danar di mano al vecchio^ 
Ter dargli i voi, e glie l'hauremo tratti. 

Brig. Ma pur Eugenio apprefìa quelle nozze 

Con molta pompa. Pip. Faccia dò che vuole 9 

Ch'egli farà la Zuppa per li gatti . 

Non dici tu, che Cammìllo t'ha detto , 

Che vuol morir p'wprefìoì Brig. Son parole $ 

lo non gii redo. Pip. Ti farò vedere 

1 fatti, laj'cia ch'io trotti Cammìllo , 

E farli (eco ; ch'io non ho perduto 

Tentò t'ardir, ne il ceruello, e vdirete. 

Ch'il aggirerò idmeme quejìù vecchio . 

Che 
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Che quel, Ch'or tanto brama, abbonirà 

Tiu, che'l mal di fan La%aro. Brig. Grtutcofa 

Tu prometti , ma fe tutte riefeono 

vn modoi Vip. SÌ [noi dir , ch'ogni macftr^ 
Quilcb'm ne inchioda j ma fe Dio vorrà , 
^Anobio va tratto l'indoumerò . 
Irìg. E ebe faraiì Pip. T^onè cofadadirft . 
La dirò ben à te, che sò>che fei 
Secreta, &anco perche tu non creda, 
Ch'io parli in aria . Hai da faper, che Siluìé 
e moliti amata da vn certo mercante . 
uuè che C. immillo riferifea il tutto 
tAl padre. Brig. Queflo è vn dcbil rimedia . 
^o'I crederà Domilo, e quando ilcrcda» 
Ne farà poco conto : c'bogg i è lode 
*A le Ti' tette il far l'amore ; portino 
Tur buona dote feco,ebafìa. Pip. ^fcolui 
Offerirà CammìUo al padre fargli 
Vedere, cbt'l mercante entra à fua pofla 
lASituia. Brig. £ ver cotefìoi Pip.O vero,ofalfi> 
Che fta,non sò, ma baBa, ch'vna SiluU 
Io trouetrò, e trouerrò vn mercante, 
Che faranno parere al vecchio vero 
Quello, che fà per noi, ch'egli ci creda 
Irìg. Io non t'intendo. Pip. Son' forcato À dirti 
Tur tutti i miei fegreùzms digrada 
Non ne parlar con buom, che vìua. Brig. Par che 
Tur hor tu mi conofea. Pip. Sappi ch'io 
Tofjo dì (por d'vna ferua di Siluia 
rivoglia mia. Bug. Pi quali di quella gioitene 

E * Cof 



t$6 , . A T T O 

Fip. Cofa da domandare : e di qual credit 

Di quella rancia ? e percb'eUanon brani» 
Cofa p'Uatmorido,tbt'l trouarft meco É 
. # percin <> per metter fi à ogni rifcbio t 
Le or à tua, a, ch'vna di quefte fere 
idi rceua con tìuL'to di Stima ; 
E t io con vefiihjentit che faranno 
Ch'io paiail mercatante, entrar» atei, 
€ il vecchio vedrà il tutto . che ne dici t 

Brig, vhi-h ribaldo, non ti fa peccato 

In icler dar tal macchia à autUaghuene i 

Pip. Horfu finta Nafifja, in quefìi caft 

Fa bifogno ingranar la cofeienzia y$k 
Ter manco male. Mg. Tal mal ti par pocóì 

Tip, Si. non è minor mal, ch'ilei fi tolga 
Il marito, cb'à Giulia, àiui C animili* 
E giaobiigato? Brig. L'è obligatot attendale 
Senza altrui danno la promeffa : e fappi t 
Che gli cornicerà /.trio bora ,c/ } ev'è 
'Chi. le difenderà le fùe ragioni . 
Dio non permette mai , che gl'innocenti 
1{ei~tnw abbandonati, fe fapeffi 
L'aiuto , ( he n'è giunto à l'impromfo t 
Dio. che buona nona bauerà Giulia . 

Vip. ■Intanigli . chiv'b.i mandato aiuto ì 
Il gran Turco i o f ornelio forfè vecchio 
E pouero vi da questa baldanza i 

Brig. Cui lo fidinolo de la mia padrona 
Sruornttodub guerra. Pip. Sogni 
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trig'iàa . Cario non è mono ? Brig. Ts^oi 
L'kdbbìatno ben pianto per morto : m* 
pio ne tba confcruato per aiuto 
Pe la [oretta in così gran bifogno. 
E che àuto ì tu fai bene , s'egli 
Sisà leuare le mofilxe dal nafo . 

Pip. Deb Brigida, credete (pauentare 

Con quelle ciance il vecchio t egli è cornaubì, 
Di campanile, e per fuon fi mone . 

Brig- VcrìMuedrctc tutti. Vip. Quando vennti 

Bn'g.O cb'è venuto, o ch'egli verrà tofto . 

Tip. Ben ho detto io, ah ah . tt* fei a punto 
Come l'inferma, alqualla fete fi 
'Parere, fhzbbia fempre innanzi il fonici 

Brlg.r« ridii deue forfè effere w cafa 

>A queH'borct ; e Cornetto farà feco : 
Chél pouer vecchio , quando hebbe la nona 
Da vn ftto raga7jro , eh' è venuto innanzi 9 
€ (ficea, ch'era affai vicino , fttbko 
*Andò fin fuor la porta ad incontrarlo . 
Dia» che defiderio ho di vederlo 
^Anch'io. Vip. Cbit ha dette tanti fole? 

Brig. Fole? la moglie ijleffa di Cornelio . 
Ma eccoti di quà quel galani' h uomo 
Del tuo padrone, non fi cre.da baucrnt 
Uccellate, baurà meffa pur l'uccello 
Ne la fua gabbia. Io non pofjo tenermi , '■ 
Che non gh dica cinquanta parole 
fìvra à mio modo. Pip. Non gittar fu'l foco 
L'olio. Brig. Lafcia pur , ch'eglis'accojl'u 

E i SCE- 
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scena terza; 

Cammìllo, Brigida, Pippo. 

y Y Or non fon iobenben mal fortunato? 
fcx S'ha portato il dianola anco la^ia 
Hoggi fuor de la Terra . che farò ( 
5*io rò fen%a danari à Giulia. , baurà 
the dir la madre . ma foffe pur notte i 

10 voglio andarui in ogni modo . In tanta 
Voue mi ritrarrò , che non m'incontri 
Con mio padre È" Oh ecco lo federato . 

E Brigida vien feco. Brig. >adìo buongiouene. 
Credetti dianzi infinocchiarmi ? ma. 
Tu ti farai quefla volta imbattuto 
ConbucnguSìo . tu non puoi più negare : 
Vai pur promeffo à tuo padre . ecco qui 
Chìl dice. Cam. Che dice egli il manigoldo ? 
Ch'io non tò perch'io refli t che non voli 
tAcauargli quegli occhi? Brig. DehperDio 
7^0» tanto male al voftro "Pippo, Cam. Umiù% 

11 mio nemico ; egli con le fue falfcs 
j{agioni mi ha leuato del mio buono 
Troponimento i egli m'ha fatto dire 

Dì voler quel, che mai non volfi. Brig. Ecid 

VeroTippo? Pip. Si è. Brig. Trifto t e perche 

t'hai fatto? Dio ti dia il malanno. Pip, Sommi 

Ingannato ; ma qucUo, che non mi i 

Ter vna via fuccejjo, tentato 

Ter vri altra. Bcig. S'egli vfa dil'tgarzjs 

farà peggio. Cam. Sara, come ((la dice» 
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gif. V dite, lo m'affatico per gioitami 
Quanto pofjo,em"mdtdìrio quanto sh i 
E fe fortw.amanda poi Udìftgna 
vi la roueflia, che colpa è la mìa ? 
Ma non fon disperato, Cam. € che rimedi* 
Hailcafomioì Pip. Io lo écma adeffo 
^fcojìà. Cam. Et ime nons ha da direi 
Brlg. Oh cofe lunghe e piene di pericolo 
Ma altri non flaranno a queflo rifcbio , 
Che ne rcfti vccellata Giulia. Cam. Srigtié 
Jo ti raffermo, che non ba a temere 
De la mia fede . Io non prenderò mai i 
.Altra moglie, che Giulia . tò , portale m 
Queflo anello, cbe'l tenga per nona arti 
De la volunta mia; e dille che 
Subito, che ìo mi farò jpedito 
Da cojìu't,h verrò. Brig. Dimc%pg'mm t 
Cam»Di mexo giorno fi. Pip. che bel tiro* 
che bel tiro mi fouuiene . h^ bora 
Racconcio tuttoil gttafìo . preflo leuati 
DiqmCammillo. Cam. Terchef doue vuoi 
Ch'io vada? Pip. Andate dotte più vi piace; 
Tur ihe non fìiate qui. Cam. Che fora queflof 
Qualche tuo nouo rinuìluppoi Pip. Sugenia 
*dppar di qua; & io a l'ìmprouifo 
Ho trauma vna flrada fiiuriffwia 
Ddiberarm d'ogni intrico. Cam. Turch§ 
Tu non flrìnga pm il laccio . mi non voglio 
€Jfer veduto da quelì'buomo. Brigida 
io mene vado à Giulia. Pip- E tu Brigida 

E 4 FcT- 
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fermati, e ridondimi à propojito : 

Ch'io bora or di/co la più bella tela 

nel mondò. Brig. La tuatrama non mi piace , 

Checofitnoua farì^uejìaì Tip. Umetta , 

Ch'Eugenio s'auuicini, e fentirai 

Miracoli . ima Jwgi pari» tosto 

Dirifarmeco. Brig. Glivbbriachi rifatto. 

lo foglio vdir quel, che'l vecchio borbotta , 
Pip. ^o» vidi mai la più ìncommoda femmina: 
Eng Taci, Pip. Dite. Brig, La/cimi vdir coflui . 

SCENA QJARTA. 
Eugenio, Pippo, Brigida. 

IX ySww<i il mondo và di mal in peggio ì 
Non ci fi può più viuere . ogni co fa 
Cofta vn occhio . per mia jè , che fi haueua 
Dieci armi fà vn buon par di capponi 
Ter tre carlini, & boggi non gli haurai 
IPer fette t cTvoua è vna penuria grande : 
£>ue Hi mercanti ghiotti fi dìuorano 
Ogni cofa, e ogni dì alzano il pre^ro 
~4 la pia^, ma mia ventura è fiata , 
Ch'io ci ho trouato il mio faccio : egli è buom< 
Dirifparmiarmi in quella fpefa vn paio 
Di fiorini, io sò ben , che non me n'efio 
Con dieci . fia in bnon'bora, poiché mogliemn 
Si contenta del parentado . giubila 
(Mobilità di femmina) colei, 
Che non veleua vdirne più parola : 
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U quattro carezzine, ch'iol' ho fatte, 
S'i cangiata talmente, ch'i me ftejfo 
Ne pare Sitano. Pi'p. Quefiom'haingamataì 
Sciocco ch'io fono, b deuea pur penfire * 
Che fi voltati le dome facilmente 
*A le carenze, che lor fatinogli huomìm » 
Come a lor pare. Bùg.Taei afino. E ug. Infonm* 
"Non ban mi furane le cofe loro 
te femmine : dedinan fempre al troppo* 
*Uorrebbt à que(le nozZ e t,itt0 d mondo » 
Vna botte di v'm non bafla » e vadane^ 
^Allegramente pure ; fono /effe, 
C he fi fan rare . io la vuò contentare* 
• Trima, ch'io torni a cafa* è ben, ch'io chiami 
Quattro, o cinque de'miei. Brig. Odi ribaldo Ì 
7<lon paffarà, corno credete, nò : 
Che quando ci mancafje ogni altro aiuto 
Madonna ha fatto vìi nodo de la Aringa 
Di Cammillo, che mai non potrà, ebafia 

Pip. Che dici tu rea femmina? non feti 
jtdunquc faz'io di batterlo fuiato 
Con le lufinghe, ch'anca minacciate 
Di volerlo guajìar con le malie f , 
Credete forje di battere À'fitccbiarh 
"Perpetuamente? v'ingannate ; bajliui 
Quel,cbe fin hot v'ha dm . Ima egli mena 
Moglie, e gli conuien fare va altra vita - 

Bug. Che contendon co(ìoro di CammiUo, 

E dimoglie? Brig. Cammillo non può battere 
^Itra moglie che Giulia, ne vuol altra ; 
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Ma tu h metti ni punto , ma::mldo l 

Vip. O come turni fimi ,f t ,io fino 

Il triHo , il manigoldo , perche cerco 
Di ritrarre il figliuolo del padrone 
fa le cattine pratiche. Bng. yè audacia 11 
,4 calpeflar l'honor £vna donzella 
Cittadina, e beffar fine. Eug. Cojìci, 
S'io ben comprendo, è ferita de la gioitene t 
Che fi gode CammiUa .gran ventura 
M'ha qui condotto . diffeil vero mogliema . 

Pipi ¥ermat\doue Vai ì doue èCtmmiUa * 

V oi lo tenete a feofi eh Brig. Noi fai tu i 

Pip, Lafiia andar quel, ch'io io; ridondi à quello, 
Cheti domando, Eug. Che burle fon quelle f 

Pip. Io ti domando /e CammMoè'm caft 
Fofìrat dift ,cheti cadano i denti 
Mi mandali padre d cercarne. Bng. Tìcadé 
Cotejta lingua maldicente . io vuò 
Ben dirlo à Giulia, e te ne pentirsi . 
Si, ch'egli rè . che poi i non è forfè egli 

[j Conia fua moglieì Pip. Come fi riempimi 
Coflor la bocca di moglie ? credete 
Con quefle ciance sbigottire Eugenio, 
Che non gli dia la fua giouens . Ma 
Voi v'ingannate , glie la darà egli 
^belvofìrodifpetto. Eug. ^ fe,chew* 
Clic la darà : Pip. Ma non finto vn pam 
»4 contender qui teca tandarò à battere 
^quella porta, Bng. Guarda d'appuntartele* 
(ome al /eco . p tp , che fiso \ la , o là . 

Olai- 
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Eug, laida tòta ; il vituperio è publico 
Brfg.O Dìo , che in fetenzìa' é quella d'boggi 

D: queflo fcugurato ? egli è vbbriaco . 
Tip. Neffunrijponde. io piccbiarò pur tanto ì 
Ch'io farà vdito .Olà, ode la cafa , 
£ Cmmillo qui dentro t il padre il vuoici ì 



Rifletto ? chi fri tu ì che ha CammìUè 
*A far qui dentro . Brig. E quefìi Carlo ? Cari» 
Ecco ti ribaldo , che mette fozZopra 
L'bonordicafavottra. Pip. Ohimè obimt. 
Car. Tn dunque ardifii di voler day macchia 
v4 cafa mia ? poltron » forfante , tutti 
lavi gajìigarò, Pip. Ohimè oWwff. 
Vdite , perdonatemi : io venlua . 
Car. Tuvenimiàcbe fare? Pip. Signor fi 
Car. Signor fi . Pip. Signornò, Car. Tu faiilbalorm 
Fip. Ohimè non più di grazia . io non fon io. (dot 
Car. Chi feitu dimqne ? Pip. ^ideffo,adeffo iogMgoi 
Car. Qjteflabefliabit perduto TinteUetto 

Ter paura . Va via di qua vigliacco . 
Vip, Ohimè, ohimè. Car. Io non mi vìtò bruttare 



la mia cappa , e la fpada . non m'intendono l * 
•0 ìì far fanti . o che remore i dentro ( 

U 




Le mani in quefla pecora . il gaftigo 
ììoàdartàì padroni: olà portatemi 
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Eug. lo ittita farvn parentado , e fatta 

Hauea vna nìm'uiT^a , e con qml httomo ? ; 

Pip. O che mani,o cbt pie di ferro; h&uriano 
Chi ito à terra vn muro . o mala vecchia » 
Fa prett i à entrar , ma ne.le pagherò . 

Eug. fior wfoh r'tfoluto . preghi pure, 

E pianga , quanto huoI Dominio . Pip. Chi 
Tarla qm t òwt/fer Eugenio, fe 
V oi folle qui arriuato vn poco prima , 
Waurefìe Visio , e vdito le maggiori 
f^fe- Ideùe del mondo- Eug. lo ho veduto l' 
E vdito il tutto . Pip. Ogn cgfa f Eug. jtffai pi» 
Vi quello , che bafìaua . Pip. Che vi pare 
J>e la malvagità di quelle femmme^/ ì 
. Dicono cofe , che per honor loro 
DeurUno pur tacere . che Cammllo 
Sia flato a' ferri con quella Ivi poueneu , 
Ch'ella nt fia pregna. Eug. Togli giunta 
Di macellaio. Pip. lo non ne credo nulla . 
Son lortyrouati, per guaftar tra voi 
Il parentado : e ■zzpnarati ne (atout » 
S'io non m'inganno. Eug. E Dort,i^ioin cafaì 
Màchevuò far più di Domile} credo , 
Che non m'aftnnga tanto lamia polita, 
Ch'egitha, cht per cagion così Ultima, 
lonon pcjfa ritrarrai . mtffcr addo 
TipSìroqul prefio ijic ne fatà efruro. 
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Pippo folo. 

E Gli fen va tutto confufo . hormat 
'Non ha CemmUo à temer più di moglicjt 
E lodi pur quefle mie (palle . baurei 
Conbonor mio potuto rimanermi 
Da batter quella mahàetta porta , 
S'hbaurjfi faputo contentarmi , 
Dì quel ch'Eugenio vdito bauea da Brigida l 
Ma chi diauol mai bauria creduto f 
Che Carlo foffv boggirìfufeitato 
Ter rompermi le cotte <? pur vuo torle 
Ter buone . mi deuranno acquiftar fede 
almeno apprefto'itl vecchio , che non fu 
Stata,tniatrama : e perche meglio gli entri} 
2,'ìfognacb'io fia il primo À dargli noua 
De la venuta di Carlo , e di quefìo 
Che m'è auuenuto feco , o come ttrano 
E per parergli . ma che crepi . Carlo 
Nob comportare mai , che la forella 
Stia così , egli è vn rompicollo , io il to' 
Cammillo', s'egli è fauio , farà 
Seco d'accordo , e fplamente il vecchio 
"Rimarrà ne le jirette . e forfè che 
Totrtbbe andarne di doglia à patraffo , 
€ che vorrtbbe il cieco f ma perche 
Tardo di gire à portargli il malanno ? 

<ATTq 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Cacio, Cornelio . 

y f otbbìm U guerra mr&vinta, poìcbt 
ti. € venuto Camm'dlo ad ingabbiarli 
Va feft ejfo . non rfeira di quella 
Camera , che farà quanto ba promeffo • 
Ha come è innato in cafii ì doue era egli , 
Ch'io non me ne fia accorto frimai Cor. DtUt 
tifjere entrato per la porta de 
La flalla, che fari r'imafa aperta , 
Sitando tu entragli co' causili : e hauendi 
Sentita gente in cafa,farà entrato 
Velcamer'm terreno, egli al fcntirfì 
Chiamar dal feruitor, quando tu vfc'Mtì 
Se'n venne su tremando, e mi pregà » 
Ch'io ti ptacaflì; ch'egli volea fare 
Quanto ricerca il doHere. Car. Farà 
Il doucre, e il fuo bene, ò qucjìa fpida 
Ce r, €gl"t r.on mancar à, ch'ama la giouene 
Tiu che fé fltffò . ma dui padre biuremo 
Qualche diffiio'.tà. Car. lìen leuarommi 
Toilo dinan7j il vecchio . metterogli 
il fuco in cafi ffarò venir tanti 
Tanti banditi. Cor. Meramente è degna 
Vìngìumd'Qgm gran rifmnmento . 
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Ma odi me • non deue vnhuomo fauì» 
"Por mano ài' arme prima, c'babbia fatta 
•Prona d'cgni ditta, co fa. Car. lo bebbi fernet- 
ta lanieri nette mini , e fe 
In tante fcaramttcce , oite io fon flato , 
Me l'baueffi tenute al cinto. sò 
Ch'io far cimai ritornato col facto 
Tieno io? io fon ben fjuomo,e bafla. Cor. v^/tef- 
Carlo ; io non ti dico , che fecondo (unii 
Jlloco, e il tempo non fta conueneuolc 3 
E forfè neceffario vfar la forza j 
Ma tu fei bora tra' tuoi ciuadiniy 
lontra nemici ; e poi cbe'l tuo valore*? » 
t la buona ventura infieme t'ha 
■ J^e la guerra amccbko } contra il foliti t 
J>evli altri, detti tener modi, che 
Toffi goder de l'acquiRato , e queflo 
Tauuerrà fe procedi ciuilmentc . 
Car. Che vuol dir ciuilmente ì portar debbo 

Tacitamente quelle corna* Cor. Tian9l 

Jntend'tam prima , che vorrà egli dire , 

£ da la fua riffiofla poi fi prenda 

tarìfoluijone . Car. Veggoloio 

Su quell'vfcio? Cor. Sarà egli . Car. Mcoftiaci. 

SCENA SECONDA. 
Domizio, Cornelio, Carlo. 

G immillo non ritorna ancora ; temo , 
Ch'io bnurò few yn tritio attiew . vegg» 

Bea 
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£en , quanto ba poca voglia di pigliare 
SZuefìa moglie , ma faccia egli pur toni» 
%A tjuefta fcelerato polio sò 
Ilgafìigo,cbòà dare potrà fcotcrft 
Tiu d'vna volta mnan7j,(bc fi fciogtia. 
Quella è tutta fua trama ; e crede il gbiottO 
D'abbacinarmi, vuol che fu tornato 
Carlo ; vedi che bella inuen^one 
Dasbigot'.ire Eugenio; il duale in vero 
£ buomo, che può volgerfi & ogni picciolo'; 
Vento ; e però non debbo rimanere 
D'andar preftoàtrouarlo. Cor, Carlojafà* 
Tarlare a me. Dom. Chi ècofìm.cbeviene 
Con Cornelio ? ohimè, egli è pur Cirio . 

Cor. Domi^tOtnoi vorremmo, che ci vd-fli 

Venticinque parole. Dom. Horat Cor. Horafi 

Dom. lobo che far?fev\tornaffe commodo 
Differirlo a domani. Car. Non fopporta 
DilaTjon quello nego^o. Dom. Oh Carlo , 
lo non v!bauea riconofciuto in vero , 
Siate vo' il ben tornato. Car. Ben tornato 
Sarò, le voi vi portarete meco , 
E co»? la cafh mia, come ricerca 
Vboneflo. Dom. Che proemio è cottUoi 
Jo vi amo, e vi defidcro ogni bene : 
Vi fon amico più di qut l, the forfè 
Credete . vojir» padre , & w tr, marno 
Vn'amma in duo corpi. Car. Tanto adunque 
Tiu vo'entier dourcte lonjcntire , 
Che vvftro figlio fpofìmu fonila : 

EX 
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St tosi mèflrarete r che vo' amate 
Vbottor del voslro amico , e mi darete 
Occafion d'oprar femprein fcruiiio 
VoflroqutH'armì. Dono. Checofaècottflai 
Cbevoiditei Car. fé ne maravigliateci 
TìonbaRa qui dìjjìmuiar . ri giuro 
Ch'io fon per far vendetta memoranda 
Cantra diluì per t'ingiuria , e ha fatta 
utcafamia. Dom. Buone parole Cariti 
In che vhaoffefomio figlio ? non date 
ut prego orecchie à fattole. Cor. Si finale « 
la giouenen'igrauìda. Car. Mirate 
Ben qucfl'anelto. Dom. Ohimè, quejì'é r**cU$ 
Del mio ftgiUo , che gli diedi dianzi 
Ter contrafegno di rifeoter certi 
Danari. Car. Queflo dunque può chiarirli 
Di quanto fia futeeffo tra Cammillo 
" E mia forelia. Dom. *db figlio iniquo, ab Tipp* 
Scelerato . vi prego non vogliate 
Traceder così meco . voi fapetec , 
Che non vaglìono più queile promefjh 
Occulte. Cor. che promejjc ? le rime/fc^/ « 
Ch'egli ha fatte t fon valide ; e n'appaiono 
1 ftgni , Dom. io fon per prejlarui danari 
Ter maritarla in qualche modo . fate 
Qualche pratica voi fuor de la terra 
Car. Domilo ci /pregiate troppo, dìcoui 
che Cammillo t'ha à jpofare > o ch'i» 
Mi lattar ò quella macchia dal volto 
Col jangne pio . e non crediate, che 
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*A. mìa [oretta HmkM rfn/e . io n'ho 
Mercé di'quefìa ftada , Miti in borft t 
Che fen%a aiuto altrui, e fot%A incommoi» 
Mio pojjo darle dote conueneuole ; 
Rifòluetcuipure. Dom. Oche [udori 
Son quefli . io n'ho concbhtfo il matrimonio 
Conia figlia/ira d'Eugenio. Cor. Nonpuè 
Tuo figlio hauer due molli à vn tratto, ma 
Vomico di grafia entriamo in cafa : 
Che qmfie non fon cofe da trattarfì 
in firada : e {pero , c'habbi à tmanere 
Sodisfatto di noi Dom. almeno fofe 
Qui Cammillo . ma ecco il feruitore 
Del Siciliano, co'l quale egli pratica . 
Coilui forfè faprà darmene nona . 
Car. Non cercate altro di Cammillo : che io 

Vi so dir, doue egli é; entriamo. Dom. E forfè 
in cafa voflraì ah Cammillo . korfu entriamo, 
lo vi voglio afcoltar ; ma rifolueteui , 
Ch'io non fon huomo , che vento mi pafca . 

SCENA TERZA. 

Gallzio, Calippo. 

OH io fon Ir.ffo . il trotto del cauaUi 
M'ha tutto fiacco. Cì\Xatniniam pian pU- 
Fatti basjone del mio braccio, appoggiati , (ho: 
Gal. Mi fon 'parutt quelle cinque miglia 

Cinquanta : io non crcdea d'arr'mar mai , 
patria doktt v patti* cara . al fine . 

Tur 
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Tur ti riueggo : e à tene debbo grai$c 

Calippo . da te bo la bbcrtade , 

E la patria . e quando pùtrò mii 

Tagartì fi grande obligoì Cai. DigraiQ* 

ealrzio, Ufcu qucfle cerimonie, 

Che tra noi non convengono ; <& io bo fatti 

Il mio debito , bauendoti tenuto 

Sempre per padre . rkonofc't quefis 

Tua libertà da Dio , che in rn punta 

v4c€o%jò infteme , che Licinio deffèmi 

Danari, ch'io portajfi àvn certo giouetiCJw 

tAl quale gli preflaua , e m'incontrale 

Con meffer Dìonifio , cb'all'bora 

Ritornaua dal Torto . Egli mi diede 

^Auuìfo , che le Futlt haueano aitai* 

té bandiera ; e ch'effen doui egli andata 

Con alcuni altri à comprar robe , battati 

Veduto te à la catena,e dettoti 

Che nmerattamo qui : e che fu molta 

Da ce pregato , che voleffe darne 

"Nauta Ricmio quanto prima ,ónd'Ì9 

Credati, che mi hamffe Dio mandati 

In mano quei danar per liberarti : 

E fub'ito pigliai cautìlo , e venni: 

C'bauria potuto Kjc'mio prtjlare 

t4 l'amico de glialtrì; ma s'io baucjft 

Tardato, io non farei forfè venuto 

U tempo . Gai. Dio ti ci manda , ch'i punta 

Voltati far vela . Ma , poi che firn foli » 

Dimmi, ti pre°o , pertbe mi victatti 
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"Subito , ch'io non mi deffi à conofceie 
*Ad alcuno , e fin qui non bai voluto 
Quafi , ch'io parli <? Cai. Io ti dirò , J\ichi§ 
T^on ha piacere , che per qualche giani» 
SÌ fippìa , ch'egli fta Hi quella terra 
Ter vn certo ri/petto ; e per ciò forfè 
V orrà tenerti fecreto , e fcopr'mi 
»A tempo t e loco. Gal. Facciali fitò piacere * 
Ma dotte mi conduci t Cai. M noUro albergo . 
*A le locande de la Cernia. Gal. Ohimc_j t 
Sgli ,i lontano. Cai. Uudianci ripo finita 
Inganniamo il viaggo , s'è pojjìbilc_j . 
Raccontami digrada qualche cofa 
•Andando de' par enti , chà Ricinio 
Qui , e come egli ne fu tolto . In tanti 
Giorni , che noi ci fiartto, non bòrni» 
Totuto indurlo à ricercarne ; dice 
€h'egìi nulla ne sd , fc nonalcune 
Cofe leggiere. Gal. Non poteui chiedermi 
Cofa che più volentieri io faceffi . 
Mi faràdolce que(la ricordanza 
Detonagli pafjati . Hai da fapere^j , 
Che fu in quefii paeft , bormai fon quindi* 
•Anni , così gran pejìe , che te cafe 
ì\ eresiarono Vote : e il mio padrone. 
Che fu meffer Eugenio Galla , e forfè 
incera viu* . Cai. Forfè fi . D ; flt 
K« » fi che par , che m'indoumì fammi , 
Gal. Vedendo hauer perduti 
L* moiiic i VB urbonthio , de là quale 

Hauti 
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fJ<iHe<i /o/o f fj figliuolo , ch'i Ricìm4 , 
Ci], fonerà adxnquevano quel fojpetto 9 

Che n'banrano in Sicilia . Gal. S elmmmafi 
Verginio . Cai. Qttefto iosa. Gal €t faueaalT* 
Tre anni ; per fuggire il mule btflttffò , (héfé. 
Co'l fanciullo , e con certi famigliari. 
De' quali io fui, fi mi/Te m vn mitili» 
Con molta roba , e fé dri^ar le veli :$£ 
Verfo Dalmazia , dotte egli era flato 
Ti» volte per fuoi traffichi, & battetti 
Molli amici t per Slami fin che foffe 
Qu'; ce/fata la pefie, e da principi* 
Hauemmo fi buon vento , tfa invn £«rw * 
ti vns notte fi condttffe à vifU 
Di Zara . ma quando noi credemmo 
D'effcre in porto; à l'ìmprouifo il vento 
Ne rifojpinfc indietro con unto impeto , 
Che ci tenemmo morti , andando a romper^ 
In certi fcogli . onde Eugenio temendo 
fé fonder nelbatdlovn marinaio , 
E me poi co'l fanciullo : mentre vuole 
Scenderai anch' egli , e apprefia certe rob» 
Delt migliori, il canape fi ruppi^s, 
E 'ut men d'vn batter a" occhio la mnrèi 
2\fe portò fi loniani dal nauilio 
Che l perdemmo dì vifta. Cai. Miferand* 
Cafo. Gal. Macomcs'hatteffevolmo 
li vento non far altro » che diuidcre 
Il figliuolo dal padre , mancò fubito 
Ttlmwte, ch'i* j^erai poter condurmi 

I J tAVHM 
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*A Tta Ifola vicina . Ma maggiore^ 
Doneua effer l'infortunio nofiro : 
Che fopr agitimi da vm Fufla fummtt 
Trefì, e condotti alla Velona, donde 
Io t il fanciullo, fummo trajportm 
In Grecia , e venduti ambi a mejfer Nereo, 
Che iìaua all' bora in Candia , otte ancor tu 
Inbreue capltafìi à la medefma 
Scrutiti , e domiti effereà punto 
In età dì fette anni . egli cangiò 
7{ome al fanciullo, e lo chiamò nicinio, 
Dalnomedetta patria gl'amo tanto, 
Qtantptu fai . Cai. lo il sò , eneta morte 
L'hadmoHrato. Gal. Emortomtffer T^creo ? 
Cai. £ morto .Gal, Babbia egli requie ; era da bene, 
tgli fempre bramò , che fi credeffè_s , 
Che fofle fuo figliurìo , e vietò à me 
Con minacce grandijftme , che mai 
J^pn gli diceffi cofa, che potejfe 
Torgli quella credenza . on£to non hebbì 
*4rdirdimai Coprirgli cofa alcuna, 
Hpn mi fidando di quell'età , fin 
Cbe'l padrone pafiò conia famigYn 
In Sicilia: ma quando rimandommi 
in mi mal' bora in Candia „ temendo h 
Pel mìo ritorno i unità punto auttennemi t 
Cb'andai'm man di carfari, al fin gli feci 
Sapere il vero de la patria fua , 
£ del fuo nome. Cai. Tu non gli dìcefli 
Tiulla del padre t CU. Nò^à dirti il vero, 

Ihbbi 
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Hebbì pMr.t di difobbedire 
(«i. direttamente à mtfler Nereo t 
€ r'ife rbai à dirgliele^ quando egli 
Sarebbe fiato più maturo , o quando 
T offe mancato meffer Nereo ; e fé 
Io fbgìinorMimi parca bailare 
SJttel ch'io gHe n'bauea detto , à poter mouem 
^futederla patria r e lo lafc'uà 
^4 Ij cura di Dio ; Cai. E dite poi 
Che fuccejfe t Gal.. Ohm mn ti potrei dir* 
Bora ogni cofa : bafla , che fei anni ^ 
Son Sialo al remore n'ha rotte le braccia, 
£ la febitVa , e la tefta : & hor fon qui 
La Dio mercede ,etua. m.t dimmi tu , 
Come , e quando voi fiete qua venuti . 
Cai. Svnannobor mai , che morì mcjfer Nereo, 
£ lafciò berede vniuerfd Kjc'mio . 
li quii vedendo , ch'alcuni attinenti 
Del morto non poteano comportarci, 
Ch'egli gòdetfe queli'bereétà , 
Che dicean , ch'era fuppofìto , e jpnrio , 
Si rifoluè di torft lor dauanù . 
Cai. Ben fece* Cai. Emejfoogni cofa in denari, 
€tin gioie, e merci con certi mercanti 
Venimmo à qutfla fiera , con difegno 
Di cercami de fmi par enti . Afa 
Ciuntiuià pena, egli s'innamorò 
Talmente, e ha mejjo da banda ogni altro 
Negozio, Gai. Io fiero ejfer venuto à tempo 
Ter far, ch'egli ft nani/etti , il padre , 
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U viue ancora , è de'buonì dì qui , 

*icco ebmomo . Cai. lo credo ch'egli vi»*! 

* ihe Riamo ami rna fm figliala : ■ 

Quello é quello , cfcf di^i io ti dicea , 

C*ew( parca d'indovinar > che sì t 

Che faremo boggivm commedia, vedi tu 

G&Jonoldifcernobene. Cai. andiamo innan^ 

SCENA QUARTA. 
E «genio, il Soccio." 

U 1 P"J e 1»rl che metfer Eald* 
* vlM ' dice, che non poffainualidarft 
la polita, c*bo fatta con Domino- 
S e nonnegando Siluìa di volere * 
il figlio per marito ; e me l'ha mofìra 
In pm di fette libri ì io non fa , come 
Totrò d$or fo gi 0U ene À qHe{ì'atto 
Ch'ella n'baurd vergogna . e farà C(wÌt 
le rampogne dì moglicma . mi pare ' 
Sentirla fin di qua . ma pa^ien7ia , 
lo vuo tentare . e patire ogni cofa 
Tiu tojìo che ne figlia il maritaggio. 
Ma ecco il Soccio co polli . biurem fatta 
flwfla volta il proHabio. baurem comprato 
-Prima la fella, che'l cavallo . ò Soccio 
Che dora ne bai tu fatto ì deui bauere 
Sgombra la pia^adc 'polii. Soc. Ne babbiam 
f***m*kHonmm* {9 . £ tlfi , Haurci^luto 
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T^on d'irte* nulla . Soc. Tenhe ì vi prometto, 
Ch'altri , ch'io non gli haurcbbc battìi per 
Vn qmrto più del pre^p.Eug.Non per quello. 
Ma per altro ri/petto . Horfìi portategli 
Giù nella corticelia . Soccio , formati 
Vn pochetto . entra , cho da. parlarteli 

SCENA O V INTA.I 
Calippo, Galizio, Domizìo, 

TV cammini fi pian Galeno , ch'egli 
€ già entrato in cafa. Gal. Io notimi pfjfi 
Mouere , che l'etade , e la catena , 
M'han fiaccatele gambe, mail padrone^ 
Non habitaua già quatta contrada . 
Si che cote 'fio Sugenio non dette effere 
Colui , ch'io voglio dire , fe pur egli 
ìlonhamiUtA {lan%a. Cai, Queflo io «KB 
So dirti . domandiamone à co/ini » 
Che viene in qua . à punto egli è Domiti* 
lAmho fuo grandifftma . quefìi è , 
Ter lo cui me%o ha fp'eran'ra l[ic;nia< 
V'ottenerne le noigc de lagiouer.e , 
Ch'io ti dkeua. Dom. io fon tutto confufo » 
Chor io habbia a difdire a Eugenio queUo, 
Vi che io gl'ho fatta tanta infianxia , e quaft 
Sforatolo : e dopo ch'egli haurà fatto 
L'apparecchio: e forfè amo puhlicatolo > 
f dettolo à la giouene . ma in qitefle 
Coft l'bttamo propone , e Pie rfijf <WC-> . 
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Il fatto è tanto innanzi con quell'altra , 

Che io non li veggo rimedio ; ma certo 

lo non flabilirò niente, s'egli 

Non mi da il fuo confenfo . quello è quanta 

Hi fodis fazione io poffo dargli 

In quello tafo. Gal. Oh conofcoiocofiuH 

Io lo ceno/co certo . egli é Domizio 

Bot.offo zjo d] Riamo. Cai. zio 

Di likwiot non ci fi opriam dunque. 

Di m. Mmen fi.jie egli in cafit . Eugenio , là, 
di afa , ah eberotnorèqui dentro ? 

Cai, Semi ìi romor,ch'è in quella cafaì Gal. Si. 

SCENA SESTA. 

Eugenio, R ionio, JfSoccio, Domizio, 
GaliziOj Calippo. 

AH trad'uor, ah traditor, tenetelo . 
Ohimè, ohimè. So ce. Tu tr città fuggirei 
Eug. Legalo bene . boggi voglio infegnarti, 
Che importi il fare in/ulto in cafii mia. 
vi donne, federato . Ric. Deh megere 
Eugenio-^ Dom. ^ donnei certo quelle ftrut 
D'Eugenio bauran fatto danno in cucina 
Con qualche mercatante. Eug. Non ti fugga. 
Dom.Grafrj co/a, non poffiam da lor faluarne 

Turvaa. Ric. Deh per Dio. òocc. Egliéiigato t 
Come vn caprone. Rie, Io non fionc/ji credete . 
Sozc.Jìt ri fi:, ioli afinaccioivole.i fare 

La Jltiatjatadlo tpofollùm compagno. 
4 .Ttffi, 



Q^VIN T O. 17J 

Eug. Taci, levalo in fl/a'Ja, Socc. Si dimette 

il poltrendone, Dom. brutto, o brutto cafo* 
Eugenio, che t'occorre? Eug. Qtteflo ghiotto . 

Gal. Quesli è me/Ter Bugenio mio padrone: 
Lo raffiguro beniffimo. Cai. £ quegli, 
Chan ligato, è Ric'mio . onde ha qnell' habitat 

Eug. Sùccio, non la fpediftì? Ric. Ohimè olxae, < 
Mi lacerate tutte. Gal. Il riconofco. 
Tndron, che inìqua forte vi conduce 
*4 f osi mal trattar vofiro figliuolo? 
Fate fermar cofltti. Eug. Chi feì tu ? 
Che padroni che figliuolo! Gal. lofonvoflr» 
Seruitor. Eug. Tu de ui effer qualche furbo 
fuetto di galea. Gal. lo fon Galizia 
Seruitor vo§ro* deh per Dìo guardatemi 
Bene. E ug. Caligo? ohimè Ga/i^io, e t/o»(te 
Dopo fflMri rfwni ? che è di mio figlio ì 
E egliviuo ? ohimè Gallio, Dom. C«7» 
E Galiiio, così dianzi à me parue^j 
Subito,ch'io {avidi, Ual. Ohimè padrone 
Softeneielo. Dom, Eugenio, Eugenio. coms 
La memoria del figlio l'ha trafitto . 
Dislacciatelo. Kic. ^liut.imi Calippo* 
Oh quanto mi vergogno hor di me flcfìo . 

Cai. Non dubitate . quelli 2 il voftro balio, 

E queflivoflro padre. Socc. Che fai tu? 
Ttrche feioglieoftuit Eug. Oue fonioi 
Olirne. Gal, Padrone fiate allegro : cccouì 
Qm voftro figlio,Euo.Doueé egliÌGal.Sciolgafi. 
Ric. Deb fatemi homai feiogliere. Gal. Calippo, 
Sciogl;lo,Socc.T{p'l toccare, Eug. Ouejttdtmqut 
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flètè non è qucfli Ricini» 
Siciliano? Doni. Così p. ir è urne » 
Ric. Jo, fon. prima Virginio , che Ric'mio ; 
£ fon di qutfla patria. Eug. Tu fcitu 
Virginio? Gal. Egli è vojlro figlìuol . credete 
*A me pairon ; vi dirò il tutto in cafa . 
Sciolgafi pur. Eug. Sciolgafi prejìo. Cai. 6 taf* 
Marauigliofo^uantobcncho fatto 
X°» fapendo . o £ lieto . Dom. marauitfU 
Grande, ocafi del mondo. Ric. padre caro, 
Eug. o /gftwj mie fjrgró« , feor riconofe» 
In te la fimigl'un-^a di tua madre t 
Mi par vederla, v'iua . Domi-fio , ecco 
Qtii tuo nipote; non par egli in vifò 
Lucrezia iflefa tua foreUaì Dom. E fintili} 
O nipote tarijfimo . ma come 
llabbiamobauutì gli occhi così cìecb't t 
Che tanti dì , ch'egli pratica qui , 
Woncibabbiammai penfatot Eug. Io ti diri 
Domìnio il vero . fempre ch'io l'bo vitto , 
Hii fon Jcntito commouere . ma 
^Perche tar datti d damiti à conofeere? 
Fìgl'mlmioì Ric. Non fapead'tferni figlie » 

C al . lo non pojjo più fiar , che non t 'abbracci , 
Figlimi mio caro . cono/cimi tu ? 

K ir. io conbfco il mio balio , o balio caro . 

Cai. E voi, Dominio, fiate il ben trottato i 

Dom.Mi rallegro GalÌ7Ìo di vederti 

Zuppo tanti anni al fine in patria. Eug. Kà 

Socco veci di prejìo tutti i polli t 

Chat funi dm-fi addurre. Sqc. Surd fatte . 
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r ortunato vecchio '. 
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Bornio , da te affetta U compimenti i 

Di quefta mia allegretto, • ceffo home» 

Jl bìfogno tra noi d'altro ligame <i 

Ucco Virgìnia nofìra. Dom. Eugenio bramì 

La voflra contentezza- E^g, Con tua grafia 

^Adunque U mia Siluia fari moglie 

Del mio Virginio, Dom. lo ne fon contentiamo^ 

Ric. me felice . Siluia mia fard 

Tur mia . o paefre rfofrc , maggior fegm 
Tfon palettate darmi , che mi fìatc^j 
Tadre , cfce (forati con fl*f/?o la vìtai 
Ti à voi %io , rendo infinite grazie , 
Che vi ftte rcnduto così facilt_s 
Ter contentarmi, bora mi manca fola 
La fodìsf anione di Cammìllo . 

VJom.f^/i n'haurà piacere, c'hauea il core_> 
^Altrove, & io ne'l voglio confolare . 
+4ncb' egli fora noTge. Ric. Hor fonbeml 

lug. Horfìt in cafa, m cafa ; non è tempo 
Di flar più qui ; ragionaremo a lunga- 
In cafa . entra Cal'ezjo^ ch'io ben veggo 
Quanto hai bìfogno di rìfloro ; entrate 
Tutti. Ric. Calippo, va a ialbergo,c portati» 
Quìi mici panni. Cai. Ioandarò volando. 

Eug, jtuucmurojoSu%eri\o .equal grafia hoggi 
Hai dal cielo t Dominio entra \ che tardi t 
Ì.ugenìo , odi . io non poffo hor venir dentro p 
Terdonami; ancor io fon affettato 
In cafa dà 'parenti noui ; e diami 
i\ * io venuto per fjTii japcre 



Cofa 



Ccfa , ch'anco à me accade poco mena > 
Che d'altrettanta marauiglia . il buona 
Di mio figliuolo bauea fegretamente 
Spofata quella gioitine ,&il fatta- 
€ paffato fi innanzi tra lor , che^j . 

Eug. lo fo il tutto . ben io te lo dicala . 

Dom. Chil'baurebbe creduto d'vn fanciullo ? 
In fomma io ne vtniua per pregarti , 
Che non ottante la promejpt » ch'io 
Ve ribatte* fatta per la vofira gioitene**', 
Vi contenta/le, ebaueffeà ftgmre 
Il matrimonio di lui con quell'altra; 
Ma veggo poi , cbc'l aelo ha dato acconcia 
iAla faccenda, & n'ha difobbligati 
L'vn l'altro co'fucceffi. andarò dunque 
tAncb'io à dar qualche ordine à le no%T$_j» 
Che poffo io fare Sugamo ? quella giouem 
E cittadina , e figlia del maggiore 
xAmico , ch'io haucfjìmii , & boggi 
€ ritornato Carlo juo fratello , 
Che m'ha fatto (ìnpir, credendo ogrivna * 
Che fofje morto : & ha portato vn monte 
Pi fendi da la guerra . da in contami 
^4 la forella due inda fiorini 
D'oro, Eug. Io gii japea^ch' era tornato 
Carlo : che fono poche bure , cbe'l vidi 
~4 le mani conTippo . Dom. Il tristo è Hata 
Cagion di tutto il mal . Eug. Non ten'affliggere; 
Ricevilo perbene : ch'ai fin Jeui 
Contentar tuo figliuolo in qmfla cofi , 
Che tutta è fw mtetejfi: . li parentado 



Q V I N T O. iSj 

£ nobile ; la fpofa è ben dotata . 
Io me n'allegra altrettanto , che fi 
. Pel mio Virginio. Dom. Tu m'hai dati Fammi : 
Che poi che tu mei lodi, io ne fiarò 
Tiucontento,che prima. E"g. In buona fè 
Ti dico che mi piace: e non pùteui 
Varmi nona migliore . baurai vn parente, 
X>a fai ti ricettar. Dom. Chi? Carlo? fi* 
Se'l praticaci Eugenio, o che garbato 
Gioitane, liberale; à ciafeun dona 
la ìncafa, à quelle ferue, à quei fenc'titllis 
*A Vippo per le buffe, che gli ha date t 

Eug. Mici trouai a eafo, & mi credetti 

Vederlo andar ein peZ7i,come pentolai. 

T*om.Ua donato vn veììito bello, e nouo 
Di velluto fregiato, ch'egli haindofjo; 
€ me l'ha fatto feiogliere. Io l' baite* 
Fatto iigarper dargli vn buongafligo. 

Eug, ToueroTippo. Dom. €ar!odice,che 
U f e appartiene tutto U fuo peccato, 
fgli perdona: e vuol, che gli perdoni 
anch'io . ma non ti vuò più trattenere : 
+4r'wderci. Eug. U Dio. Obonta grande 
Delciel, comeha cangiato in paco d'bora 
Il male in bene, e confatati tutti ì 

Il Chorago. 

Spettatori^ v'ha U noflra famla 
Dato piacer, fatene qualche fsgno. 
IL FINE. 



Errori da Correggerli. 

*Uc. 7 .v e r. 4 . jhocofodc * foco, e forfè 

Ce»* fono poi infimi', di mancamento, o ahondanTa di 
ietterete dtùm,tt t & accenti; molti dedali ancora, 
" fono [cambiati, a mai collocati, i quali tutti per ef- 
ier di poco momento fi rimettono ai gindìzio del di- 
/cretto Lettore^. 



Regiftro; 



U B C D E f t 

Tutti fono Quaderni, 



* 



In Firenze, Nella Stamperia de ì 
Giunti. i$8j. 



